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Era già sotto i torchi il giornale 
quando fu affisso il Moloproprio del
la Santità di N. S. Papa Pio IX sulla 
organizzazione della Consulta di Sta
to. Nei prossimo numero di Martedì 
daremo per intero ai nostri associati 
auesto nuovo Atto della Sapienza e 
della bontà del Principe, preceduto da 
analoghe considerazioni sull'impor
tanza e ,1* grande utilità dì questa 
nuova istituzione sociale. 

i 

Il rriMipt bMM ha btaognft di buoni 
niistri per s i l w e le Stato 

Roma è lltalia esultarono all'udire il for
tunato scioglimento del Dramma che si pre
parava in Toscana, in Modena, e in Lucca. 
Le speranze di chi ama veracemente questa 
patria si rianimarono, T orgoglio dei tristi che 
tornava a mostrarsi, fatto audace dalle pro
mease dello straniero, cadde al colpo im
provviso. 

Sia lode eterna a Leopoldo Secondo: ma 
h storia d'Italia scriva pure una bella pa
gina per onorare il nome dei suoi ministri, 
ftitti, esempio ai moderni consiglieri dei Prin
cìpi. 

Immaginiamo al fianco di Leopoldo altri 
ministri: immaginiamo eh1 essi fossero quelli 
Domini stèssi i quali, o trascinati dall' educa
zione, o guidati dalla propria indole serviro
no un tempo senza rimorso Tantico sistema; 
o invece immaginiamo uomini tolti da quel
la classe dì gente la quale prima di giunge
re al potere blandisce il popolo e predica 
riforme, ma che seduta appena in alto di
mentica le promesse, e abbandonandosi alla 
sua maligna natura tradisce il popolo che 
r acclamava, e il Principe che fidava in essa; 
che bel momento era giunto per tali consi
glieri! Con quanti modi artificiosi avrebbero 
prima tentato di eccitare tumulti, e come si 
sarebbero affrettati poi di dipingere il popo
lo irrequieto, insaziabile, pronto alle rivolte! 
Qual rete impenetrabile, avrebbero lesa in
torno al Principe perchè la verità non si fa
cesse strada iasìno a lui! Con quanti legami 
si sarebbero uniti agli eterni nemici interni 
ed esterni del nostro paese! Con quanta a
stuzja avrebbero cercato di seminare discor
die, di comprare, o di allontanare colóro che 
la fiducia del popolo godevano! e quando il 
terrore si era sparso in alto e in basso, per
chè o la voluta mancanza delle armi rende
va inutile il coraggio dei cittadini, o perchè il 
Principe si credeva circondalo da congiure, 
allora V intervento austriaco sarebbe slato 
dipinto non solo come una necessità: ma co
me una providenza per salvare lo Stato dal
l' ultima ruma. 

Calcoliamo ora i mali che sarebbero nati 
da questo inlervenlo : 

Non v'è bisogno, crediamo, enumerare 
quelli nei quali sarebbe caduto lo Stato oc
cupato dalle armi straniere; tanti sono gli e
sempi funesti che ci presenta la storia mo
derna del nostro paese e di altri popoli ridot
ti dagl'interventi a misere condizioni. Ma vo
gtili&o qui parlare alquanto di quei mali 
che per controcolpo si sarebbero manife
stati. L1 esempio di un Principe che accoglie 
con piacere gli evviva e le preghiere dei sud
diti, che concede e promette forse più di 
quello eh© non gli fu chiesto, che parla di re
gnare co)!1 amore, e che pochi giorni appres
sa chiama per quanto dìcesile armi stranie
re, non óra fatto cerlamenle per animare i 
Prinicìpi nostri a proseguire o ad entrare nel
le vie delle riforme, non era fatto per con
solidare quella fiducia fra Principi e popoli 
italiani che incominciava a stabilirsi con tan
ta meravigliosa armonia. Venuto il sospetto, 
ecco nascere ì partiti, donde le reciproche 
accuse, e gli odi, e le vendette, e le violenze, 

Diminuite le sperante.d1 una riforma pa
cifica, ecco nuovamente le sette, le congiure, 
e la decessila nei g&yeroi di gettarsi ancora 
in braccio alto polizie; e queste inventare. 
perseguitare, sicché ingigantito T odio d& 
popoli, era forza ritornare «Uè jcarcerj, agli 
esili, alle uceisioni. 

E se queir intervento, fatto senza ragione 
alcuna, contro ogni dritto dolio gènti f<e per 
genti crediamo che debbano intendersi Prin
cipi e popoli ), ma solo per mostrare la po
tenza e la minaccia del più forte, avesse ec' 

citato hegV italiani un sentimento disperato 
di difesa, e si fosse corso alle armi; e se i po
poli facendo causa comune avessero prefori
la di perire, piuttosto che piegarsi più a lun
go ad una vile.dipendenza; possiamo noi cài' 
colare le sventuro d" una lotta tumultuosa, 
accompagnata dal rovescio d" ogni ordine 
pubblico, dal furore dei parlili, e terminata 
forse coir intervento di altre potenze, e per 
dir meglio di altri Signorii» 

Dove sarebbe andata allora la fama cosi 
bella e pura che oggi si va procacciando ia 
Italia centrale? Dove le speranze tulle d'un 
risorgimento glorioso e tranquillo di questa 
Italia, su cui parve che Iddìo rivòlgesse uno 
sguardo benigno quando inviava per sua sa
lute un Prìncipe pacificatore sul Vaticano? 

Dio protesse T Italia ; fu egli che insinuò 
nell'animo del popolo Toscano un pensiero 
universale di chiedere altri ministri ; fu egli 
che inspirò il cuore del Principe ad ascoltare 
la preghiera. E i nuovi ministri non tradirono 
la pubblica fede accordata ad essi con tanta 
spontanea generosità ; ma quando vennero 
i giorni di prova, non diedero i consigli della 
paura ai Principe, non gli misero in mostra 
la debolezza delle sue forze, la possanza dei 
nemici ; non lo invilupparono nelle note di
plomatiche, ma forti del loro diritto, ii>a 
appoggiati al trattati, non domandarono il 
consenso dì alcuno , e consigliarono al Prin
cipe ogni sacrifìcio per salvare lo stato pro
prio , e l'Italia tutta dai mali minacciati, 
per fondare con un fatto la base d" un nuovo 
dritto internazionale, 'a Indipcndenia degli 
Stali italiani. 

Sia proclamato altamente e da tutti questo 
nuovo dritto internazionale, e questo vìncerà 
l'antico non mai ben definito, perchè doveva 
accomodarsi alle dispotiche volontà della di
plomazia. 

Quando si mise in uso quella paro U sem
brava doversi intendere quel dritto che ha 
ogni nazione di costituirsi come meglio le 
piace, rispettando i dritti altrui ; e cos'i fu 
definita dai pnbblicisti, e cosi fu spiegata 
dai popoli. Ma piacque altrimenti ad alcuni 
Potentati, e non mancarono ad essi pretesti 
per invadere e conquistare sempre a nome 
del dritto internazionale invocato per pro
pria difesa. Era il Leone che diceva aver 
dritto di difendersi dalfagnello uccidendolo. 

Finiti ì tempi delle conquiste , si trovò 
altro'modo di spiegare il dritto internazk>
nale perchè servisse di scusa alle usurpa
zioni, s'inventarono $intervtnti\ e aggiun
gendo all'ingiuria 1' ironia, si dissero neces
sari per liberare i popoli dai mali delle 
guerre civili , e dall' anarchia. Della qual 
compassione non richiesta ne videro abba
stanza i frutti e Spagna, e Portogallo, e Gre
cia! e Italia. 

È tempo alfine che a questo dritto in
lernazionale si restituisca il suo vero senso; 
e .questo altro non può né deve significare 
che Indipendenza degli Stati. 

Dalla quale Indipendenza avrà principio 
il nostro risorgimento, se i Principi imitando 
T esempio di Leopoldo non temeranno di 
proclamarlo; se i ministri di tutte le corti 
italiane vorranno consigliarlo fortemente a 
loro Signori. E facendo così, e seguendo Pe
sempio di Toscana, salveranno io Stato: vi 
è tanta forza di ragione in quel principio da 
indurre oggi tutte le nazioni a rispettarlo : 
vi è tanto vantaggio ai popoli di ottenerlo, 
che riconoscenti non penseranno mai più a 
dislaccarsi dai loro Principi, pronti a spen
dere per essi averi e vita. 

E quando noi pensiamo alla gloria che si 
acquistano i buoni ministri seguendo con a
nimo leale e sincero Popinione'popolare che 
domanda riforma e indipendenza ; quando 
pensiamo air odio che si accumula contro 
coloro che co'perfidi consigli rendono i Prin
cipi schiavi dello straniero, e nemici d" ogni 
progresso, non sappiamo spiegare questa u
mana natura che rifugge dall1 amore dei 
concittadini e si compiace di essere odiata. 
Che se T amore del potere gli domina non 
vedono essi Punico mezzo per mantenersi in 
alto, esser quello di seguire la buona via ? 
Quella forza che si è fatta irresistibile e che 
si chiama publica opinione non abbatte e 
innalza fórse a suo piacere oggi gli uomini di 
Statò ? Il loro proprio interesse dovrebbe 
dunque spingerli ad inchinarsi a quella forza, 
quando anche il nome di patria non avesse 
mai fatto battere il loro cuore. 

Né minore è Y interesse d' un Principe 
buono nello scegliere buoni ministri, se ^ra
ma salvare lo Stato, se vuol vedere i frut
ti della sua opera riformatrice. Si sono vi
sti stati floridi e possenti sotto Principi o 
inetti o tristi guidati però da ministri buo
ni; ma non si vide mai un Principe buono 
con ministri cattivi al suo fianco salvare lo 
Slato nei giorni di pericolo, o condurre a 
termine la generosa impresa di rendere fe
lice il suo popolo. 
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,w II Capitano Gioranni ZanneUÌ di Ancona de
corato. delia legion d'onore per aver salvato undici 
persone di un bastiuiento francese naufragato sulle 
coste d'ÀGfricat venendo da Cadice e passando per Gì ' 

hihern, c|)beVfeQasioM <$ pH^ne «ol Cmjiole Pontìfi
cto, il filiate aveva ricvvufo allora allora da ima n*vc di 
Filadelfia uo* caascU* e dofe^atoh! v Ai che sv ignora 
f] cooitfàuto, diretti'it* dono â  Pio IX dal Governo 
degli StluMJmtf di >m«f4èa. Il £»bUatio era diretto 
per Co.UdttiWfrli t mt rjpiegn daf su* W ì » per 
recarsi da Ci Vita vecchia a .R|nia <sd oflrffc^ eolie wd
prie mani il dono a & Sartlftà* dilla ^uale le mattina 
del giorno (3 fu accolto beliign«meiiie e m;*I^o di, 
una medaglia, ti viaggio .da Gibilterra a' CiVUàVec
chia fu fatto dalla aua n»Vé con fWovevolissimto temo 
taci breve spazio di novo giorni

— Il Duca Sforza Cesarmi mandò in dono ai Ci
vici del 5, battaglione, cui egli appartiene , sei pre
mi i quali furono distribuiti il giorno Incorrente a 
sci individui cavati a sorle nel Quartiere. 

— U Tenente Colonnello del 5 Battaglione Marche
se Sacripante si è offerto di vestire a tutte sue apese 
otto individui di quel Battaglione. Perciò avuto in 
considerazione le ragioni che potrà addurrò ciascun 
civico per godere di questa borietìconza, si farà un 
bussolo dei nomi e quindi retrazione « sorto di uno 
per Coinpag»Ia, 

— Per impegnare sempre più i Civici a prestare 
un esatto servizio, e rendersi bene caperti nei milita
ri esercizi per esserd utili alla Patria , il Marchese 
Patrizi, Tenente Colonnello dell1 8 Batlaglione ha de
ciso di vestire a lutiijsue Apese 20 individui, non uf
ficiali, alle presenti jpondizioni: chos.r indivìduo sia 
di buona condotta : $ho possa provare di non aver 
mezzi sulficienti per moni tirarsi preferendo chi sia 
gravato di numerosa famiglia : che non abbia mai 
mancato alla Guardia; che lia istruito nelle manovre, 
Di più stabilisce una dote di se, 15 per ogni Gorapa
nU da OMi<«»inÌ àd\*%&* * wreM m mi|Ui ma* 
delti ( esclusi gli UIBziali «llofche prenderanno Staio. 
Questa dote verrà conferita dietto estraiione a sorte 
alfa fine dell1 anno venturo ; e verranno imbatsolati 
soltanto quegli individui, i quali durante X anno non 
avranno mai mancato alla Guardia e saranno al caso 
di appartenere alla 1 classe delle militari instruzioni. 
Se veniste estratto a sorte un individuo che non 

fliprgtta non si potevano dare al Tenente Colonnello 
mtggtorj segni di iwrtmoscenztt e di fiducia, e noi 
siamo fccrti ch«tutti i Capi dei Battaglioni continuan
do anIAiatì come sono da pari zelo ed operoiift* la 
G^rdUXivìcà diverrà un vero e reale fatto di milizia 
nniónaby e Una forra bene apparecchiata abbisogno 
di sosferière il diritto di popoli inciviliti. 

^ 4 , 

avesse uè figli né sorelle nubili questi conseguirà un 
premio di se. 5 in luogo della dote. 

Il Papa giovedì Mattina circa le ore • *f si portò 
ad Albano d* onde passeggiò a piedi fino alla Riccia. 
Quindi prantò a Castello e voile alla sua mensa an* 
che Ite Guardie Nobili che V accompagnarono. Ritor
nò la sera fra gli applausi di un numeroso popolo ac
corso lungo la via e sulla vasta piazza di S. Giovanni 
ove era ancona un battaglionedi Guardie Cìviche che 
al ano passaggio lo salutarono eoo festose grida al'* 
landò i berretti militari tulle ba]oneU*^ 

— Nel dare il racconto della pasteggiata "tnilitare 
di giovedì 7 dicemmo chea! soli Carabinieri fu proi
bito prendervi parte dal Comando Superiore di quel
1* Arma: noi intendemmo che questa inibizione venne 
loro dal Generale del Corpo che è anche Presidente 
deir armi e non già da Mons. Governatore di Roma 
come alcuni in tcrprelarono* . 

— Il Comando Superiprc Civico nelP odine del 
giorno 13 rassicura i Civici che i fucili per la Guar
dia Cittadini \erranno presto e saranno a percussio
iic. Speriamo cho ^uert>r icoidV soHtcitsmente; con 
tutto ciò noi non passiamo disdire U notizia ebe pub
blicammo a questo riguardò nel numero precedente, 
basata sopra sicure refazroni. Crediamo pertanto che 
il Comando Superiore accortosi in parto degli aggua
li e delle insidie che si tendono a questa istituzione 
voterà fìGdUfarci il voto univcrsalo di veder presto ar
mati i cittadini che debbono invigilare alla difesa del 
Principe e della Patria. 

— Lunedì sera ritornerà nella Capitale il Car
dinale Segretario di Stalo Ferral i , la cui pre
senza in Berna è troppo necessaria in questi mo
menti* 

— Attendiamo in Boma da un momento aN'aftro 
il chiarissimo Professore Giuseppe Moulanelli di 
Pisa uno dei collaboratori delTegregio Giornale 
Lft ITALIA. 

— In un allro numero dicemmo che S» Santità 
il giorno 7 andò al Vaticano, ove rimase lutto 
quel giurilo, ora aggiungiamo che in questa cir
costanza Egli ha donato a quella magnifica Bibtio
teca ire celebri opere di principe  edizione, cioè 
1 Vitae Patruum di S, Girolamo, un volume in 
foglio grande di carattere gotico, stampalo in No
rimberga nelT 1478 da Antonio ' Cotnburger , uno 
de'più celebri tipografi di quel tempo  2 Chroni
con tripartilumf opera storica di S. Antonio Arci
losco* a di Firenze. Jom. 3 i a foglio grande in ca
rattere gotico stampato in Norimberga nel 1484 
dallo stesso tipografo. £ Una Bibbia latina colla 
glossa ordinaria dì Walafrido Slrabo, e colla glos
sa interlineare di Anselmo dì' Zaone  tomi 4 in 
foglio massimo in carattere gotico maggiore del 
tosto, minore le glosse, collo lettere iniziali di
pìnte f in' carta bianchissima e di una spessezza 
straordinaria , senza nota di anno , di luogo, di 
Tipografo, senza custodi e numerazione, colla sola 
segnatura.} stampato in Basilea circa il 1480 se
condo la congettura del Panzer  voi l i 

Ber mancanza di spazio accennammo con pò" 
che linee il convito militare dato dal Colonnello 
Principe Dona a tutti i Civici del IX Baltaglione 
nella sua villa Pamfili, che è la più vasta e fa più 
amena di Boma. U Colonnello com'era testé ritor
nalo da un viaggio fece in questo giorno la personale 
conoscenza del Battaglione schieralo in quelle larghe 
e verdi praterie, e (ini Maggiore Principe di Viano 
consegnatogli. Quindi ordinò la metodica istruzione 
dei sottoufiìcìali , come già aveva perigli ufficiali sta
bilito tre volte la settimanacntro il suo palazzo me
desimo, e con acconcee plaudite parole incuorò tutti 
alla esatezza delle guardie, alla assiduità delje mano
vre, e poi difilando il Battaglione si condusse al luo
go del convito. Lieto eonli'asto di vari e vivaci colori 
facevano le tele e i rami degli alberi^ che coprivano 
le mense. Iscrizioni d* intorno e sollevato in centro 
di fiori i l busto di Pfcf'lXi'ta bandiera del Rione 
Pigna era agitata da fresco e piacevole vento. La in
glese nobilissima consorte del Colonnello Doria che 
festeggiata molto sedeva a mensa portò un brindisi, 
Alla gloria d* Italia, e ad unH voce di entusiasmo fu 
risposto « Vìva Italia ». 

Per amorevole invito de* Suoi compagnii il Capitano 
Masi, disse improvvise parole in prosit e in verso. Del 
benemerito Tenente Colonnello lodò Io zelo al suo 
Battaglione e l'aver sentitola grandezza di questa 
istituaioue. 

Toccò alla gloria di sua antica stirpe, grande in 
ciò che prepose agli agi ed al fasto il travagliarsi per 
la patria in pace ed in guerra. Venerato disse nella 
memoria dei posteri il nome di Andrea Opria che 
oltre lo guerresche imprese agguagliò in i p diritlo 
patrizi e popolo; il quale fatto sociale vt^si oggi 
ricordare, essendo venuto maggior bisogno, che 
quelli e questo aiutino concordemente il ft>?le movi
meuto di civiltà e di nazionalità italiana. In piezzo al

II vaiiiolo ha infìcrilo in qucsl'anrio nella Città 
In modo straordinario. Sono morti i bambini a mi
gliaia o sappiamo che molte famiglie hanno perdu
ti Irò, duattro dei loro piccoli figli. Inlanlo niun 
provvedimento si vede preso per arrestare la ma
lattia. Eppure esiste un Collegio Medico, a cui spet
ta la ìiiizfaliya in simili cose, e se non cf ingan 
niamo dev'esistere un'ombra di comitato di vacci
nazione ! Quali sono lo misure prese per chiamare 
il popolo a far inoculare i bambini? Si vuol lascia
re forse al Municipio Itornano tutto V onore di a
ver riparato a questa mafaUia dislruggitrico in un 
modo quale si conviene alta presente civiltà? Non 
dovrebbe il Governo cercare con ogni mezzo di per
suadere prima, di forzare quindi , i renitenti per 
antichi vergonosi pregiudizi? Non apparteneva forse 
ai Medici tutti occuparsi seriamente onde riparare 
in parte la non curariza dei Governanti. Appena 
ovvi qualche giovine che si presta con impegno e 
con disìnleresse, ad inoculare i bambini. E noi con 
piacere riportiamo i nomi di alcuni, onde sia di 
sprone a molti altri d'imitarli. Questi hanno preve
nuti i Parrocbi, onde invitassero! bisognosi a prò* 
sentirsi da essi per far inoculare i loro figli gratis. 
Il Sig. Achille de Marchia per S. Agostino e S. ttocr 
co, il Sig. Gio. Batta. Ricci per altro Rione. Il Chi
rurgo Soslilulo in S. Giacomo Sig Franceteo Orto* 
Unìprevenne il Parroco di S. Ciace^o, eh* tutti 
1 poveri del Rione Campo Marzo possono presen
tarsi ad esso per esser vaccinati gratuitamente ogni 
giorno alle ore 22. nel sud. Ospedale. 

CENTO  Un nostro corrìspoudente di Cento ci 
scrive che diversi Israeliti di quella Comunità hanno 
offerto se 350 da erogarsi nclf armamento della 
Guardia Civica. E rimarca che la detta Comunità è 
composta di 120 Individui, fra i quali vi hanno molli 
bisognosi. 

( FeUineo ) 

SARNANO 1* Municipio di Sa mano « interpreta 
degli ardenti e sinccrissimi voti del suo popolo , de* 
crclò ad unanime acclamazione un bello indirizzo in* 
Watti a Monile Delegalo di Macerata perchè lo faces
se giungete al S. Padre. 

effigie gridarono f Vim Pio fJE; viva 1 Awiatf, '«feti 
la Deputazioni Romama* Si eseguirono béHe mnfffr» 
nella piazza, si chiamarono alle ringhio» gli IHwtri 
Deputati. La aera ri fu illuminazione spontanea per 
la città, e grande iUuiuloazione al Teatro dote fu 
cantato I1 Inno a Pio IX fra gli ewiva fortissimi a^ 
fa le fa Italiana al f unione jet Principi é dei ptàé* 
li Italiani* Il Giornale Bolognese i' Itotimù termina 
con queste parole la descrizione della festa. <t Certo 
è più facile cunccpife conl* immaginazione una si
mile grande magni Pie* e dignitosa festa che descri
verla con parole. — Ltéta è Bologna , (reta ne sfa 
Roma , lieta I Italia : che da tale entusiasmo san
tissimo da tali pegni di fratellanza e d1 amore sor
geranno quegli esempi che faranno dell1 Italia una 
sola famiglia. , 

8 AGATA F E L T i m S.OtEobrc 1847. Oggi fi
nalmenle fu pòsta in attività la Guardia Civica. Vi 
volle t u tu la sofTcrcrrtl^ moderazione di questa 
buona e docile gioventù per resistere alle replicate 
negative delle Àutorit/i Locali; Si degnò il superiore 
Governo di ridonarM ilMagìslralo titolare, affìnché 
regga col senno e col buon volere queste popolazioni. 

REGNO DI NAPOLI  Un nostro amico venuto 
da Napoli non ha saputo darci altre notizie di quel 
Regno che le seguenti. Dopo che fu scoperta la mina 
posta sotto il quartiere dei Svizzeri, il re ha conse
gnato a qucsli la custodia di quattro castelli dì Napoli 
É vero altresì che furono rìporUti ìli Napoli S00 uni» 
formi dei soldati morti negli scontri cògli insorti ; 
come è una favola la protesta dèi ministro San untelo 
al re onde questi condiscendesse a dare istituzioni 
convenienti ai lfi»pi che corrono. 

TftNHlA* Sw A* L !*' AreidiR* Federigo Coman
dante della Marita Austriaca, è morto, a Venezia, ntU 
la mezzanotte del giorno 5. corrente. 

( G. K ) 
F 

TORINO II Comandante di Sarzana è stalo desti
tuito per aver impedito la festa per Pio IX, 

La lega italiana per la quale sono in Torino Mon
signor Corboli e il Martini, si ritiene già concbiiu

per parte di Roma, vicina a concludersi per parte 
Toscana. " (dal Popolo) 

TELLAKA — II giornoI corrente 
fu di passaggio per questa Città V Emo Card. Ferrei* 
li Segretario di Stalo , vi si trattenne breve tempo 
in casa del Conte Rosa. La Civica, posta in beli' or
dine presso la porta che giace soli antica via Flammi

nia , rese il saluto militare all'eccelso porporato , ti 
quale restò molto soddisfatto della perizia di quei mi
Mi negfi esercizi mililari istruiti dal Sig, Tenente 
Gentiloni, e comandati dal Tenente di Linea sig. Cor
bucci. 

( Da lettera ) 

1 'abbondante letiaia vollero miei citudini soldati ono
rare fraternamente di plausi* e di una intrecciata 
fronda l'amicò e il' compagno. Liti questa gioiosa 

MONTESANTO » Quaranta dei più eletti citta
dini di Montcsanto han creduto darò un pubblico at
tcstalo di stima al Sig. Governatore Salvatore Bonan
ni colf indirizzargli una lettera da essi firmata. Dia
mo pubblicità a questo fatto affinchè altri da tal esenw 
pia venissero incuorati a bene operare per meritarsi 
la ricompensa della debita lode, e perchè ì Governa
tori venissero animati ad abbracciare e seguire leal
mente lo spirito e il movimento del secolo ; giacché 
essi, ai quali spetta V applicazione delle Leggi e del
le riforme, jiossono più che altri farne gustare al po
polo i vantàggi, e fargli presentire qual'era di felici* 
tà e di gloria nell' alta sua sapienza il Pontefice gli 
va preparando. 

( Da ietterà ) 

BOLOGNA: Il giorno 10 Ottobre fu destinalo 
dalla città di Bologna per solennizzare il dono fallo 
da Roma ai Bolognesi del busto del sommo Gerarca 
della cristianità. I Deputati Signori Marchese Poten
ziani D. Marino Torlonia , Avv. Gennarelii giunti a 
Bologna il giorno 4 ottobre erano stati visitati da 
S. E. il Sig, Senatore e da molti onorevoli csljadi
ni della città. Il giorno 7 i deputati presentarono 
le loro lettere credenziali air Emo. Cardinal Legato 
accompagnali da tutti gli onori e distinz om dovute 
alla loro rappresentanza. Il Marchese Poteflxiani por
tò la parola a nome anche dei suoi compagni chi*
mandosi fortunati di essere slati destinati a presen
tare un pegno di fratellanza alla città.di Bologna; 
un pegno che avrebbe vieppiù stretto i nodi che 
legano le due prime città dello Stato. Si portarono 
quindi all' Aula del Comune dorè furono accolti con 
la maggior sollennttà dall'eccelsa Magistratura* II 
Marchese Polenziani pronunciò anche colà bellissi
me parole di unione e di fratellanza , ed è da no
tarsi il seguente passo del suo decorso* « La San
tità Sua col celeste sorriso clic parla al cuore e clic 
sempre va unito ai suoi atti clementi e d' amore 
verso i suoi sudditi pochi giorni sono ci disse * Io 
sono penetrato della savia altitudine della mia Bo
logna : assicurate i Bolognesi delia mia particolare 
aflezionc e dite loro che fra le consolazioni di cui 
è larga la Provvidenza non è sicuramente T ultima 
quella di vedere tanta unione fra i mici diicttissimi 
sudditi  Rispondeva il Sig. Senatore con dignitose 
parole, e ci duole V animo di non poterle qui ri
portare per intero, impediti dalla ristrettezza del 
lo spazio, 

Un avviso del Sig Senatore chiamava la città tutta 
a letizia por il giorno 10. Il Colonnello Comandante 
la Guardia Civica invitava lutti i militi alla gran 
solennità —.Un magnifico banchetto offriva ad essi 
il Card. Legato: Una decorosa e gran conversazione 
offriva parimenti il Municipio — Spuntava il giorno 
10 ; quattro Battaglioni della Guardia Civica ac
compagnavano i Sig. Deputati ; altri quattro Batta
glioni accompagnavano il Municipio. Fra clamorosi 
adplausi in gran treno di gala sortivano i Sigg. De

Sutatì , immenso popolo li accompagnava all'Acca
ernia di Belle Arti , ove nell'Aula Magna slava il 

Busto di Pio IX. Colà ([rendeva la parola il sfg. Mar
chese Ludovico Potenziali! , e rispondeva il signor 
Senatore. II discorso del signor Marchese ora diretto 
particolarmente alSenaloree alla Magistratura.L'Av
vocato Achille Gcmiarelli in seguito addrizzava il suo 
discorso ai cittadini Bolognesi. Noi riporteremo que
sti vari discorsi per intero nel nostro foglio di Mar
tedì. Sono essi così caldi d' amor patrioT cosi pieni di 
generosi e nobili sentimenti the ci facciamo un dove
re di farno partecipi i nostri ieggitori.Nò meno bello, 
nò meno degno di essere conosciuto ò ildiscorsodel sig. 
Avv. Galletti Maggiore Segretario del la Guardia Civi
ca incaricato di rispondere alle onorevoli espressibni 
diretle alla guardia. I quali discorsi destarono tanta 
commozione e riscossero applausi tanto vivi e frago
rosi ebe fra le grida e le lagrime V entusiasmo giunse 
al colmo. Stilarono infine dentro V Aula Magna i plo
toni della Guardia e passando dinnanzi all' Augusta 

— 7 Ottobre  la risposta del Conte Villamarina 
ali indirizzo de1 Genovesi fu spedita a Genova: è lun
ghissima e divisa in due parti : nella prima tratta la 
questione di politica estera: nella seconda dell* inter
na, dichiara il rcessere irremovìbile nel propooimt»
tu di fare causa comune col Papa : in apft di guem: 
S. M. avvalersi con piacere del f offerì a della Guardia 
Civica: pausare adesso a multe riformeamministra
tive e giudiziarie : andare assai a iilcnlo ìn quanto 
spetta alla stampa per paura che essa divenga peri
colosa. I genovesi si adunarono per far risposta a 
questa leltera; e per confutarla. La loro risposta ener
gicamente rispettosa, moderata e decorosa, è già per
venuta nelle regie mani. Il coraggio civile de1 Geno
vesi è un esempio ed un ammaestramento degno di 
venir preso in considerazione. (daj/a Pptrfa) 

— 8 Ottobre  Sono stali fatti importanti caifgia* 
mentì nelV amministrazione superiore. La poiiata fi
nora annessa al Ministero della guerra passò a quel
lo deirinterno: li speli or generale Conte Lazzari ven
ne nominalo aiutante di Campo di S. M. Il Conte di 
Villamarina, nel dare volontariamente la sua dimis
sione di Ministro di polizia, bfasiraò solennemente in 
una lettera scritta al Re il procedere della polizia 
nelle ultime emergenze. La voce pubblica plaudisco 
al coraggioso Ministro. (djf/A? Patria) 

TORTONA Qui si fccc triduo solenne1 per rin
graziare la Divina Clemenza dello scampo di Pio IX: 
Pultimo giorno della religiosa cerimonia salì sul pulpito 
ìl Canonico D. Nicola Montcmanni; il quale parlò, con 
un'energia veramenleslraordinaria. Lodò Pio largamen
te, nobilmente, eloquentemente ; rammeulò i legami 
chestringono la stirpe Sabauda colla Santa Sede , e 
disse che merco qucit1 alleanzaT indipendenza italia
na non aveva a temere estero assalta Ed il sacro di
scorso fu stampalo. Anche a Rivoli, piccolo paese a 
cinque miglia da Torino, una delle scorse domeniche 
si festeggiò Pio IX. L'egregio botanico avv. Luigi Col
la dettò una iscrizione, la quale, collocata sulla por
ta della Chièsa, chiamava Pio il più puro,ti più tan
to degli uomini. (dalia Patria) 

FESTA IN GAVIMM 

ALLA MEMORIA DEL FERRUCCIO 

il giorno 10 ottobre nel Castello dì Gavinana fu 
celebrata una festa solennlssima alla memoria di Fran
cesco Ferruccio illustre propugnatore della liberta 
Fiorentinn. Da Firenze, da'Siena, da Pistoia, da 
Pescia., da Prato, daPapiglio, da Marescia , da Pi
teglto, da Casigliano, da S. Marcello accorsero genti 
molle, che marciarono in plutoni alla volta del fa
moso castello. Si vedevano molte bandière, fra le al
tre la bandiera Gioberti portata da un sacerdote, e 
seguita da sacerdoti, ma tutti gli occhi èrano rivolli 
alla bella bandiera che i Romani avevano mandata in 
questa occasione per onorare la memoria dell'illustre 

viva il Ferruccio tra lo sventolare delle bandiere ed 
il suono delle bande e (Ielle campane. Fallo silenzio 
il Sig.* Montini leggeva Ja lettera colla quale ì "de
putali di Roma fiicevnno dono a Gavtnana della no
stra bandiera, il Prof. Arcangeli con calde parole pre
sentò alla deputazione ed al popolò di Gavinàna quella 
di S. Marcello ed il Castellini direttore del Popolo, 
la bandiera di Sieita. Furono fatti plausi ileralì a 
Pio IX, all'unione dei popoli della Penisola ed 
a quanto dì più paro possono oggi avere gì' 1 taliaui. 
Quindi le'Deputazioni entrarono in chiesa eolle loro 
bandiere die furono benedette e dopo «dilo l'analogo 
discorso del Canonico Tozzi e ricevuta la benedizióne 
del Sacramento si marciò intorno inlorno al Castello 
e furono, inauguralo le bellissime inscriaioni del 
Dott. Franchini ne' luoghi più memorabili della fii. 
taJe battaglia sostenuta con tanto valore dal Ferruc
cio. Posta l'ultima epigrafe nella tes'rnzisa dei Ba^ 
listini, ove cadde morto il Ferrnccio, il Sig. Pietro 
Odnldi Presidente della Deputaaione Pistoiese pfa
nunzio calde e generose parole che furono spesso ìn
teiTotte da plausi vivissimi.* Furono lette at^wsix va
rie poesie. Tutte le handiere offerle sono slate messe 
nflla Chìesu. Nella facciata della Chiesa tutì,! ammi
ravano un fascio di antiche armi picche e alabarde del 
GaYÌnnnese Palmerini gelosamente custodite fino dal 
tempi della famosa battaglia. 
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Sali'Mipeideu» dei Priacipi Italiani 
( Continwatiohe. Tedi II numidi) 

Ari UU 

Dove non e libcrliit o sulficienfc JarghcM» di 
pubblico rcggimenlo, ivi non pnfr essere elo
quenza vera: perche questa è massimimcntc 
mitritn chi grandi argomenti na/Jonali. Spenta 
in Grecia ed in Roma la libertà, i sommi Ora
Tori scomparvero: sottcntrando loro la magna. 
turba elei Sofisti. Dopo il risorgimento delle 
lettere per opera dcgritaltani, noi non avemmo 
prose e poesie più sublimi di quelle che Irntta™ 
rono di materie attinenti alla Patri»; e se Dante 
non nasceva in Repubblica, e non avesse do
vuto parlar di patria^ la più bella corona ci 
mancherebbe, che dopo Omero cingesse fron
te dî  poeta. Le poesie del Petrarca, die ai ca
si di Roma e d'Italia si rapportano, son piene 
di foraa e bellezza meravigliosa; e il Tasso a ra
gione si lagna, che molti imitatori ebbe quel 
grande Poeta nelle poesie erotiche, ma pochi in 
quelle d'argomento patrio: soggiungendo que
ste notabili parole opporttinissimc ai moderni 
tempi : «che i poeti non solo dovrebbero cer
care di acquistar benevolenza della sua donna, 
ma persuadere «'Principi V unione e la pace, e 
il bene pubblico: o la guerra contro gì*In

fedeli (1) » Lo stesso incolto stile di Fra Guit
lone s"*ingentilisce e s'innalza quando forte
mente rimprovtìra i Fiorentini, (2), e Antonio 
Benei chiamò Dino Compagni il Dante della 
prosa, perchè narrò una parte della storia dì 
Firenze, non da Cronista, ma da caldo e ma
gnanimo Cittadino. E caldi e magnanimi fu
rono i sensi significali fin dal 1347 da Pan
dolfo Franco e da Francesco Baroncelli ro
mani, oratori dì Cola di Rienzo alla Uepubbli
ca Fiorentina (3); sicché può alFermarsi con ve
rità;; che T eloquenza italiana fu pregia bile dal
la prima sua origine, perche civile. Giudican
dola dagli effetti, meravigliosa e pari all'antica 
fu anche quella del Savonarola, perchè nazio
nale ancor essa, e il Chiabrcra vince se stesso 
.quando sposa alla sua lira le dodi dei Capitani 
e della milizia italica, che sulle sponde del Faro, 
e air assedio dì Novara fiaccarono forgoglio del
lo straniero; che insolctilc e barbaro calpestava 
la nostra patria, 

Ma questo primitivo splendore per le seguen
ti infelici condizioni d'Italia presto si oscurò. 
Le due orazioni di'Monstgnor della Casa in fa
vore della Lega, quella per la restituzione di 
Piacenza, una del Cavalcanti. Tapologia di Lo
renzo de1 Medici, sono forse le migliori prove 
che fece tra noi P eloquenza civile f la quale 
per giudizio di Pietro Giordani or rinasce nei 
Paesi liberi (4). Ma se quel sole benefico, i cui 
primi raggi tanto fecondarono questa terra già 
cosi misera, toccherà il suo moriggioj alla patria 
dì Tullio anclic questa gloria non mancherà, 
Giìi un eletta di valenti Scrittori tratta con no
biltà di argomenti nobilissimi ; e tutto ò ben 
disposto per la ristaurazione della nostra elo
quenza cittadina; discreta libertà di scrivere: 
materie d'importanza suprema : vivacità di fan
tasia, ma imbrigliata da ragione: senno proprio 
della gente italiana: memorie di passala gran
dezza, e d'immense sventure: caldo affetto di 
patria: pericoli comuni: timori: desideri: Npe
ranze: lingua maravigliosa. Ma (se e lecito dir 
mio avviso timidamente fra tanto senno di scrit
tori egregi) un solo ostacolo questa piena ri
staurazione forse potrà ritardare; cioè non a
versi da alcuni, che trattano polìtici argomenti, 
una sicura signoria dello lingua; sicché quando 
vedo sentimenti nobilissimi significati con modi 
forestieri, mi corre alla mente quella Regina 
deli' Ariosto: la quale alle maritati carezze del 
Longobardo Astolfo, bellissimo fra i Bc, ante
poneva i sozzi abbracciamenti di un nano. L e
sernpio però di Vittorio Alfieri e di Pietro Col
letta (scrittori loda t'issi mi per altezza di con
cetti, ed energia di stile) i quali, quantunque 
in età matura, pur s'inchinarono agl'ingrati 
studi della lingua, e molto piti l'amore incom
parabile che portano a* questa Italia quei lauti 
che or trattano, di cose politiche, fauno spera
re, che porranno ogni cura nei vestire italiani 
pensieri di schietta italiana veste E quanto sia 
potente questa lingua in argomenti di sapienza 
civile, parmi avere dimostralo con molli tratti 
della prima Orazione del Casa (5): e mostrerò 
anche nel presente articolo, che si risguarda IV 
razione seconda per la Lega contro 1* impera
tore. 

L* Oratore nel suo esordio prende le mosse 
da| lodare i beni e la dolcezza della pace; ma 
chiaramente prova che una pace fiacca, debole, 
e disarmala è morte di uno Stato; e questi suoi 
pensieri mirabilmente si attagliano alla presente 
politica condìzion nostra; sicché non sarà vana 
opera riportarne una par le. 

«. Cunciossiachè noi, d'ozioodi riposo vaghis
simi, poco addentro mirando, parendoci la no
stra quiete abbracciare, non lei, ma sua ombra 
(secondo che io stimo) stringiamo: dalla pia
cevolezza della quale, mentre che noi siamo 

questa di così bassi e vili progenitori nascendo» 
non può ih alcun modo essere altro die abiet
ta e servile ; anzi tutte quelle Città, che oziose 
sono, non per lóro elezione ma per tema d'af
fanno e di guerra, non hanno pace, ma servitù. 
0 non sono tranquille, ma ribbidienlt: concios
siacosaché la legittima pace sia non solamente 
senza sospetto e senza paura, ma eziandio senza I* quantunque egli non prenota di presente, 
lupettoe flcrixa riguardo, e non solo non tema P u r g™5»» J16 fa "* qiwnlo a percuoterò si ap

P ozio non può per alcun modo durare, nò con
trastare alla forza ed alla violenza, la pace no
stra in breve tempo sarà da lui'vinta e presa ed 
in cattività posta. Perocché esso i nostri vicini 
vincendo e spogliando, e se delle lor forze ri
vestendo ed armando, niùn^ altra cosa fa, che 
alla battaglia contro di noi mettersi in aspetto; 

la discordia e l'armi, ma sia temuta essa dal
l' armi, e dalla discordia. Le quali cose, come 
io dico, essendo, esaminUmo P animo della no
stra patria, e tacitamente domandiamola, se la 
pace sua è tranquilla, e senza sospetto. E ella 
ne risponderà senza alcun dubbio di nò; anzi 
dira che i suoi sospetti sono grandissimi e giu
stissimi: e se la Serenità Vostra la verrà d'ogni 
suo nfiello minutamente domandando, io non 
dubito, che Ella non dica: Principe, o Padre, e 
Tutor mìo prudentissimo e sapientissimo, io 
non voglio né debbo le mie ricoperte piaghe, 
ne te mìe occulte doglie celarvi; e perciò vi di
co, che ogni strepito che io sento, mi pare Plm
peradorc che mi spaventi ; ogni voce che io o
do mi pare l'Imperadorc che mi minacci: ed o

gni movimento che m veggio» mi pare V Impe CAw il Coniuge ftoimo, sopravissuto al Coniuge 
radere che mi assalisca; e perciò la mia quiete ricco, ottenga una porzione dui;eredità interista di 
non e sicura, nò tranquilla, anzi è falsa paco e questo, io per fermo il tengo piustissimo^Coneios

parecchìa, e ìl braccio alzi per ferii'nc; ed aven
do in bocca pur la pace cPrimtsl», ha nel cùo* 
re la guerra, e indosso Ir armi, ed in mano il 
ferro. Che resta adunque a noi altro che prov
vederci e difenderci? e siccome esso la sua 
guerra amicizia nomina , cosi noi la nostra 
difesa e il nostro riparo pace appellare ? 

fContinuaJ FIMPPO UGOLINI 

(1) Tasso DlnlogliU MHam* «145* Tit> HI. pag*39 4. 
(2) Pcrticari Prose por S»l<q3trit3lìtano 1823 Tit. I, p 

gina 135. 
(3) Idem Tit. II pag. 35* 
(4) Leltera 3 Gino Capponi. ; 
(5) V. il N. 37. del Contemporanea. 

Ina Legge h invocarsi 

ranquiiia, anzi e laisa pac 
timido e torbido e tempestoso riposo. Tale è il 
segreto senso, e la interna mente della vostra 
Venezia; ed è la nostra eccelsa Patria non in 
forte e franca, ma in paurosa, e tremante li
bertà. » 

E hi pace ìn cui trovnvasi la Repubblica Ve
neziana era piena di pericoli; di che avea data 
provalo stesso Senato, quando impallidiva e 
tremava ad ogni nuova delle vittorie di Carlo 
sopri Alemagna: e quantunque al di fuori ne 
mostrasse gioia, e ne avesse scritte lettere gra
tulatorie air Imperatore, pure le superbe sue 
risposte, e le dispettose parole dfìJP Ambascia** 
toré,""ff te'Timilì reppììche della Repubblica, 
eia proditoria uccisione di Lorenzo de" Medici, 
bastantemente provavano ìn quale bassa condi
zione la medesima era ridotta* Ed un tale stato 
di servitù, dice il Casa 

(f Non solo è a noi manifesto, ne solamente 
ne! nostri segreti consigli apparisce, ma eziandìo 
nelle azioni pubbliche, q palesi dimostriamo noi 
poco ardire e poca franca sicurtà ? siccome nel
la morte di Lorenzo de' Medici è conosciuto, 
il quale ìn grembo dì questa Repubblica , di 
mezzogiorno, veggenti nói,è stato ucciso e ta
gliato a pezzi; e ni uno è, fra tanto e si vario e 
si confuso popolo, si barbaro e cosi nelle sue 
private faccende occupato ed immerso, a cui 
non dico non ne dolga fortemente ( perocché 
di sì fiero accidente ndh gli uomini, soli di que
sta ciltìi umanissima, ma Jc tempeste e gli sco
gli di .questi mari sentono pietà e duolo incom
parabile) 1 ina dico che niuno fra tanta molti
tudine e diversa, che i pomi de1 malfattori non 
abbia molte volte uditi, e che non si sappia, e 
che non lì gridi, e che non li scriva in diverse 
parli del mondo. E noi soli, Serenissimo Prin
cipe, noi soli, Eccellentìssimi Signori , fingiamo 
di non li sapere , nò contro di loro siamo ar
diti di procedere in alcun modo , temendo non 
ciò possa P animo di Sua Cesarea Maestà of
fendere; e quel dolce costume, che la nostra 
Patria fino dalla sua puerizia e dalle fasce ha 
servato sempre, di essere ricevitrìce e vomlìcjv
trice d' ognuno ( quantunque d' infima condi
zione) solo che a lei ricorra, per temadcll'Iin
peradore interrompiamo ora in lui, che la l i 

bertà della sua' Patria, più della vita, più che 
se stesso amò Ma perchè vado fo li segni , e 
gì'indìzi di nostro timore ricogUcndo, e rac
contando,.come se la nostra paura fo ŝe dubbia 
ed occulta ? Noti confessiamo noi di essere av
viliti ed impauriti in quello che noi facciamo 
di prescnle, ricusando dì prender V armi per 
difesa di noi stessi , essendone noi invitati e 
sol le ci lati dai maggiori e dai piò potenti Prin
cipi del mondo ? ti perchè lo ricusiamo? per 
non incitar la superbia, per non accender l'odio 
del nostro acerbo e crudele inimico verso di 
noi, acciocché egli non turbi e non rompa il 
nostro ozio, la nostra quiete , e il nostro tr^n
quillo stato. Oimé, Signori 1 cime, Signori Ec
celletissimi ! se questa è pace , quale sarà la ser
vitù? Qual fanciullo Cu mai cosi pauroso e ti
mido, che tremasse tanto sotto la sferza del ri
gido maestro, come facciamo noi sotto il rigo
roso arbitrio del nostro crudo avversario?, E 
parne di mantenere la nostra pace? » 

E perciò è da prontamente abbracciare il 
consvglio di coloro, i quali confortano il Sena
to ad interrompere la cattività , e la lenta e 
pericolosa pigrizia. 

« Ne da seguire si salutifero consiglio indie
tro ne ritiri la falsa dolcezza di questo vano ed 
ignudo nome di pace, la quale noi non abbia
mo in alcun modo coli' Impcradorc, nò in alcu
na maniera aver la possiamo, ripugnando a ciò 
la natura delle cose, la quale, come fa il lupo e 
gli armenti, così ne più nò meno fra P Imperio 
e gli Stali franchi, con infallibile e perpetua 
leggo ha eterna dissensione e nimistà ordinata: 

siacchè il Legislatore debbi farsi interprete degli of
fotti di chi non iscrisse tavole testamentarie; e ra
gione vuole che suppongasi noti avrebbe il ricco, 
sa testato moriva, coudannato il Gmiiuge superstite 
a passare H resto della sua vita, anzi Pela più biso
gnosa di agiatezza, nel! oscurila, aolP imligerun, 

Ma, e so la presunzione delPimor coniugale aia 
smentita da un ISIogio, in cui il lesta (ore non abbia 
fallo menzione del Coniuge, od abbincli assegnato 
un tenue lascito? lo non assolverò dalla taccia di 
Rftbula tiibin Forense che opinò doversi nel primo 
caso aggiudicare M Coniuge la quarta parte detPAs
se( enel secondo assegnargli m supplimento sul 
legato, tanto che questo ascenda al quadrante. Esa
miniamo brevemente quanto altAnlicrisliana, ed 
aniifdoaofica aiftatla opinione. 

Non ai potrfr, io eredo, da chi abbia sana mente 
volere che, qualunque at«t^ »ia la condotta tenuti 
dal Coniuge superstite, deliba questi in ogni modo 
lucrare buona parie dell'Asso del Coniuge defunto; 
chft lai legge francherebbe da ogni dovere e da ogni 
riguardo un caltìvo Coniuge, ed il farebbe mirare 
con indilferenza, e talvolta purtroppo con piactro, 
la morte del Compagno ! fi come pretenderò che, a 
danno di un Erede chu alihia ben meritato del Te
statore, debba premiarsi chi ó'indegno di premio? 
Ben la Religione comanda al morente la dimenìi
canta dello offese a lui fatte dal Coniugo superalìtc; 
ma nò la Religione, né la ragione, nò la,legge potino 
esigere che all'obblio delle colpe aggiungasi un pre
mio al colpevole» 

Nò d'altronde polrebhe la legge volere, senza 
scandalo enorme, palesati dal Testatore i motivi, 
pe1 quali nulla o poco egli lascia al suo Coniuge. 
Vorrebhesi forse che un Cristiano; nell'ora più so
lenne della sua vita, e coit quella voce che proferir 
deve la parola del perdono, erigesse al Coniugo su
perstite un monumento di vitupero? Cb'egli svelasse 
i misteri delle domestiche mura? 

Egli è dunque a tenersi corto che un Codice, ve
ramente civile^ sancirà una legge contraria alla di
scorsa opinione de* Foreti&i

progrcssivo perfezionamento sociale É dunl 
qne affidato al vostro onorevole ministoro 
il proteggere Io slabfUmonlo di una aiienda 
utlltì nei mezzi, sacrosanta nei fini, invocata 
dai voti universi di una parte non ignobile 
dei governati, che si confida intera alla pru
denza Vostra Non vi sorprendalo Signoro 
se tanto numerosa famiglia, conio un sol uo
mo. sia mossa da una sola volonlfr. S\ gran
de concordia, come saldo argomento del 
vero, vi affezioni al negozio che a voi si ri
solsero di raccomandare, perchè è in Voi 
per autorilh del Principe non piccola por
zione di quel sommo consiglio che ha facoltà 
di dar vita e nervo al progetto che nella pa
gina estrema si legge, DiscutoLclo come pri
ma sarete con gli altri onorevoli Coltagli
assembrati nel santuario della novella Legi
slazione; riformatolo ancora se h duopo; ma 
ponetelo sopra tutto fra i mandali più pre
murosi, e più impazienti di ogni indugiare. 
Non può esso avere, siccome speriamo, dal 
Clemente nostro Sovrano una esclusiva. La 
gratitudine di migliaia di amministrati farà 
piovere infinite benedizioni sulla prima opera 
vostra, come benedice alio tanfo del supre
mo nostro Padre, e Signore, Che oc, 

Seguiranno le firme ec. 

INIZIATIVA D UN PROGETTO 
Sulla formazione da destinarsi alla bene

ficenza delle Giubilazioni, e delle Pensioni 
di tutti gì' Impiegati Municipali delio Stato 
Pontificio, e della sua amministrazione. 

pur esse di opificii grandiosi da erigersi in 
Roma, o nello Stalo ; o fossero di bancarie 
fondazioni, o di quanti più utili stabilimenti 
economici piacesse alla Camera di Slato 
proporro e san/ionate. 1 

12. La Camera dì Stalo coIlogialinenUì 
riunita, e ponendo a disamina la relazione 
della Congregazione speciale, di cui si parlò 
noir Art. 8. avrebbe i) potere di stabilire le 
massime generali, che avrebbero forza di 
legge intorno alla convenienza o disconve
nienza del concedere le domande esposto 
nelle posizioni che avessero slretto rapporto 
con gli Articoli 6 e 7. 

13. Se l'abbondanza delle rendile, e la 
prosperità nello economie speculative dalle 
quali dovrebbe la delta Cassa venir gover
nata, la ponesse in aumenli notabili, la ca
mera, in seguilo di proposizione della Con
gregazione accennala nell' Art. 8, dovrebbi 
aver facoltà di disporre dì quel superfluo in 
qualche uso di beneficenza da limitarsi alle 
sole famiglie, che contribuirono alla crea
zione del Monte suddetto ; e queste benefi
cenze sarebbero, a modo di esempio * o dì 
premi da cavarsi a sorte in forma di Lotte
rie ; o in ricompense al valore di giovani 
pregievoli per ingegno, per istudi, e per 
isperanze promettitrici di un luminoso avve
nire, ovvero di sovvenzioni, delle quali vor
rebbero fornirsi gV ingegni più elevali, ae

.ciocché i mezzi d'istruzione non mancassero 
loro, o con quelle potessero visitare tulli 
quo'luoghi, dove T amore delle scienze, e 
delle nrli li chiamasse, a ricevere ogni pos
sibile perfezione di cui si stimasse in bisogno, 
afine di togliere una Volta dallo fronti ita
liane T obbrobrio di doversi chinare innanai 
alle pretensioni straniere. 

14.1 Regolamenti per fissare lo propor
zioni adequale al servizio, ed agli onorari 
si per i giubilati, come ai singoli individui 
da contemplarsi nel sistema dei pensionabili : 
i regolamenti parimente da stabilirsi nei casi 
di punizioni provenienti da mancamenti cri
minosi, o da veri delitti; quando, e perchè 
debbano, o no estendersi ancora alle fami
glio, oppure limitarsi al solo impiegalo, in 
parie si trovano dichiarati, o prescritti negli 
Edilli della Segreteria di Sialo sulle Giubi

1. Secondo le intenzioni di questo proget
to gl'Impiegati Municipali cederebbero una 
piccola porzione de1 loro stipendi a profitto'. 
dei monte comune da formarsi, e questo 
Monte servirebbe io perpetuo a soddisfare 
gli obblighi di tutte le giubilazioni, e pen
sioni, come sarà giustificato dall' equità e 
dalle discipline, che potranno essere sancite 
in proposito. 

2. Potranno raccomandarsi i rilasci an
nuali su i soldi alla vigilanza de'Municipi che 
sarebbero autorizzati alla esecuzione delle 
tratteuute forzate con ordine di non paga
mento ai rispettivi Impiegati, abbassati da 
essi agli Esattori Comunali. 

3. 1 rilasci suddetti seguirebbero (per sola 
forma d'ipotesi) la ragione del 6 per ogni lazioni dei 28 Giugno 1823 in richiamo, e 
cento di onorario : si disse in forma d'ipo riforma del Motuproprio di Pio VII emanato 

A. MANCVRTI. 

De' testaménti òtóghifl, e de1 mislici 
E di ogni civile Governo,il voler adempiuta reli

giosatnenlo rultimn volonlh'dc'Citladini» e santo pen
siero sarà pur quello dui Legislatore che tolga di 
moEzn■ ui.tu» l" ttdppniLi che non siono necessarie ad 
impedircene v nubiano testamenti simutmi u ^ , ^ 

tesi, perchè la certezza matematica dovreb
be desumersi da calcolazioni statistiche pro
venienti dagli esercizi annuali delle diverse 
Casse a quest'uso aperte dal 1817 in poi a 
prò degP impiegati Civili, e Militari di ogni 
arma, che il Governo provvede di questo 
beneficio ^ cosicché la proporzione media 
deir attivo, e del passivo risulterebbe dalla 
somma degli anni di esercizio in ciascuna 
Cassa tanlo del primo, come del secondo, pa
ragonata alla proporzione tra il numero me
dio dcgl'Iinpicgati, do'giubilati, e dei pensio
nari. 

4 Dalle mani degli Esattori Municipali 
dovrebbero passare in quelle degli Esattovi 

li 26 Febbraio 1817, e dell1 altro di Leone 
XU pubblicalo il 10 Marzo 1828; in part& 
potranno dipendere dalle addizioni, dai mi
glioramenti, e dai perfezionamenti, che nelle 
prossime future sessioni, la suprema Camera 
consultiva di Stato crederà nella sua pru
denza di definire ; la quale atlribuzione lo 
scrivente ha giudicato di dover lasciaro in
tatta, e Ubera al senno dei Chiarissimi Con
gregati: 

15, Tutti gli Atti poi della Camera di Stato 
aventi rapporto alle cose fin quì delle sa
ranno guidati con quelle norme che neH'aHa 
sua sapienza il Pio Pontefice avrà in anima 
di stabilire al chiarissimo^ e nobilissimo con* 

lu&mgiiti, ed a parole tenuti, io temo forte, the 1 e siccome egli a questa legge diligentemente ub
il nostro sollccitu.cd aspro ed avaro avversario, 
armato ed apparecch\ato& noi ignudi e sprovve
duti non sopraggiunga, e della nostra libertà, 
(non prendendo noi ili ciò guardia) o ne privi, 
o ne rechi in forsq. Perocché mentre i nostri 
nobili cittadini gli agi e le morbidezze ed i pri
vati lor commodi abbracciano e ritengono, Flm
peradorc non dormendo^ né riposando, ma tra
vagliando e faticando^ ha la sua fierezza e la sua 
forza .ucqresciuU ; anzi pure in tanti doppi ha 
Tuna e Pulirà mulliplicata, che io non son ben 
eertoy che questa che noi chiamiamo una pace, 
non sia piuttosto diffidenza e pigrizia, e man
camento d* ani ino e di vigore» che vera tranquil
lltìij sicché noi come gì1 infermi fanno alcuna 
volta, più per debolezza, che per cpdeie stiamo 
in'riposo. Imperocché quella è vera pace, la 
quale è generata dal valore dell'1 animo e dal 
vigore deir armi, e quella, che figliupla è del 
travaglio e delle fatiche; e non quella che nasce 
dairozio o da lentezza^ ne quella che la pigri
zia e il timore creano e producono: perocché 

bjdisce, in dar briga ed in muover guerra a eia* 
scuno, s^nza mai aver posa nò quiete per se, e 
senza mìii sostenere che altri ti ubbia; come 
voilrascorrcndo tutta Va sua età di parte in par
te e di tempo in tempo di lei rammeutandovi» 
troverete lui con sommo studio aver fatto; co
si non dobbiamo contrastare a i precelti della 
natura , anzi ci dobbiamo noi apparecchiare al
la difesa ed alla guardia della nostra antica e 
perpetua HberLa, ed alla existodia di questo elet
tissimo gregge , commesso da Dio onnipotente 
alia cura di Vostra Serenila. Il soverchio amo
re di pace e di riposo genera e partorisce la len
tezza dalla quale poi tacitamente ili processo di 
tempo nasce la miseria ed abbomincvole servi
tù; la quale se Voi a morte odiate» corno certo 
fate, odiate prima la femminil pigrizia,.e da Voi 
scacciate il viie e il basso amore delP ozio, da i 
quali ella, siccome da' suoi genitori e parenti 
discénde, e cosi fatta quiete, fuggile; perchè se 
noi abbiamo pace coli5 Imperàdore, egli con es

! so noi ha la guerra; e conctos'siachè la quiete e 

ih Dovrassi perciò autorizzare il lestamenlo ologra
fo ? K so lo si deve, saranno opportune le norme del 
Codice Napoleonico ? 

Alla prima domanda non par dubitabile doversi ri
spondere del si; non egualmente al|à seconda. Ben in
frequente ò il caso che iliestatore non fluisca i suoi 
giorni presso quo' Congiunti che la Legge chiama al
le successioni intestate , e che perciò avranno inte
resse dì occultare ìl testamento. E so pure il lesta
(ore morrà lungi da' suoi, non dovrassi togliere la 
possibilià che Y ospite faccia Iraflìco del leslamento 
cogli Eredi legillinai ? E non dovrassi ovviale all'al
tro più sconcio pericolo(elo scrivente livide rea
lizzalo) che 1* Erede legittimo , dopo aver formato 
debiti che assorbiscono l'Asg», venda alTErele scrit
to quel testamento che egli Qvea tenuto celato? Par
mi per questo necessario che la Legge sottoponga an
che il lestamenlo olografo a qualche estrinseca for
malità; ma vorrei bene clic in questo , come in ogni 
altro testamento, le solenuilà non importassero quel 
dispendio che pur soffoca io gioiti il desiderio o il 
dovere del testare. E se il Governo Consonlisso la 
legazione de* testamenti in carta non bollala \ se il 
Nolaro, se I1 ufficio del Registro dovessero esser pa
gati non dal testatore» ma dall' Ereditàri può andar 
certi che i loro lucri aumtmtercbbcro di non poco, 

Altra provvidenza sarebbe pur necessaria in ri
guardo a* tesiamcnli mistici. In lutti gli archivi no
(arili veggonsi le centinaia di testamenti tuttora si
gillali; seubono i léslàibri siano da assai tempo de
funti: gli Eredi, che nulla ponuo sperare più di quan
to già ebbero, non invocheranno di certo 1* apertura 
del testamento, ed intanto la volontà del Oefunlo an
drà ineseguila ! Turpe scandalo è codesto, ma faci
lissimo è il Iorio di mezzo con obbligare gli Archi
visti ed Ì Nolari a fardennneia de' testatori ali* uf
ficio dello Stalo Civile, il quale, alla morie de me
desimi, faccia procederò all'apertura de' lestaraenti. 

Ciò soltanto parmi doversi proporre inlorno agli 
alti di ultime volontà , ritenendo ferme { senza die 
nulla vi si aggiunga o vi si tolga) tulle le Leggi che 
sulle testate ed inleslatc successioni furon sancite da 
quel gran Codice italiano che e il risultato delibi sa
pienaa d* un secofo, 

6 Ottobre 184X 
Avr. ÀNT, MilTCUftYl 

chiarate eoi vivo oracolo delta sua voce, fe 
debito di attendere senza impazienza e di' 
rispettare* 

Pergola 2 Giugno 1817
Gio GAGGI MEDICO P».' 

N. li. Lo esposto pflrolo ci* alira origine non sono generale, ■(* 
rjrm itn opinioni, o perautiulonì rìulV nnìmu dolio Scrlvontu cho lungi 
rial proemilo re di uYoro pienimunto Lon al (lenito il progQUo so Ut* L 
Ofcni putiln ili proaputtivo, proflu od Invita i singoli in&ofussati mi 
ossero prudiglH \\\ ossorvo/loni, mondo, ed ncfllunlo^ elio polramw 
^u fìrmlonu, iwinftostaFD o di ridona a qucgtt Unici LeglaUUivì, elio 
yhidionurnuno rpportunl i\\ migIJnro consegiilmonlu dt unu propotU 
>tuno di bene voracu, uri uvanto lo a cono dulia porpotullà della aua 
osis'/.'nza. VI» unit.'i foriìor. 

E oBfl«uilaU} chel FlrninlariTnccltmo npporro \\ vìslortel respel
liyo MuglslrMo n verhkm di mito lo firma IÌOEI' Impiegali aw*nrU* 
riunii alla propria Ammlnistruzluno. 

AGL' DIPIÈGATr MUNICIPALI 
DELLO STATO PONTIFICIO. 
.. ( Continuàniqne Vedi N. /il. ) 

PETIZIONE 
Illustrissimoj, e Chiarissimo Signore 

L'adunanza di un Magistrato consultivo di 
Stalo, alla quale si congratulano dì vedere 
chiarìiata» o prescelta la vostra chiarissima 
Persona tutti i quìi sotto firmati, parvo a eia" 
scuno che dall'alta sapienza del Sommo Pio 
Nono volesse celebrarsi a fine di patrocinare 
qontiuuamente, e caldamente ogni desiderio 
di bene, ogni abborrimento di male, di cui 
le Provincie dello Stato amassero e chiedes' 
seró di essere soddisfatte per giungere al 

Camerali 5 e da queste nella Cassa Generale I sesso ; le quali non avendo Egli ancora di
delio Stalo le somme raccolte per essere 
erogate poi, ed amministrate a seconda delle 
circostanze

5. Due terzi di esse Iraltemilc sarebbero 
uturtm» a»i rispettivi stipendi dei salariati; 
T altro terzo sarebbe a caricodei Comuni, i 
quali potrebbero volontieri accettare un 
partito, col quale si irovarebbero esonerali 
perpetuamente in avvenire da ogni carico 
di giubilazioni, benché debba eccettuarsi in 
via transitoria qualche anno a decorrere 
dal primitivo stabilimento di questa Cassa 
generale, come sarà esposto nelF Art. 7. 

6. Ogni anno che passarà dair istituzioni) 
di essa beneficenza, e dalla percezione dei 
rispettivi rilasci, detterebbe la regola che 
accrescesse di un quarantesimo la pensione 
assegnabile, o giubilazione ai singoli Impie
gali per modo che quarant1 anni di servizio 
sotto certe prescrizioni da manifestarsi, da
rebbero un titolo al godimento dell1 intero 
loro Onorario, senza, considerare la grada
zione progressiva degi Impieghi: mala sola 
attuale posizione del Salariato. 

7. Per la Cassa delle giubilazioni, di cui si 
parla, il primo anno del suo servìzio potreb
be stabilirsi che fosse principio ancora degli 
anni di servizio al quale han titolo gì1 Impie
gati, secondo il senso deir Art. 65 tutto il 
servigio anteriore a queir epoca dovrebbe 
rimanere a carico dei Municipi rispettivi ; 
sebbene non sembri da escludersi qualche 
speciale contralto fra questi, e la Cassa che 
volessero per avventura concordarsi dì tran
sigere. 

8. Una speciale Congregazione sarebbe da 
crearsi in Roma che presiedesse al regolare 
andamento dell' azienda, sì per limitare la 
cifra conveniente a ciascun petizìonario di 
ponsionij sì per verificarne ì tìtoli, sì final
meute per tulle questioni occorrevoli di 
esame riposalo e maturo. 

9. Le attribuzioni, e le discipline di essa 
Congregazione si vogliano lasciare alla sa
pienza Sovrana senz'altro, come ancora la 
sua organizzazione personale e la nomina 
degP individui, dei quali sarebbe composta. 

10. La stessa Congregazione dovrebbe 
annualmente presentare innanzi alla Camera 
di Stato un prospetto delP Attivo, e Passivo 
che ia medesima farebbe esaminare da una 
Commissione scelta nel suo seno, e quindi 
passerebbe a sancirne i risultati collegial
mente, che dovrebbero con il mezzo della 
stampa avere la condiziono della pubblicità 
da diramarsi in lutti gli Uffici Municipali del
lo Stalo. 

11. Ad aumento della Cassa medesima si 
dovrebbe fare opera che fossero le somme 
ivi adunate poste ed accettate a Far parte 
deir impresa Nazionale delle strade ferrate 
ed impiegate con frutto sì in quella, come in 
tutte le successivo speculazioni che venissero 
consigliate dallo future contingenze ; fossero 

DISORDINI SPECIALI 
Della Animiiiistmione Camerale 

Nel n. 39 del Contemporaneo indicai un Man
dato di Se 925. 85 n 3292 pagati per legafura dei 
Uegolameìili Cìvici ; ora prevengo il Pubblico che 
tiir oilìcio del Nolaro Capitolino Fraloccla ho ilo. 
posilalo tre copie dei UcgolanmUi trasmessi in mia 
liasii eoo un loglio anonimo spudoralissimd prctiò 
di scioccbez/c, quale ognuno potrò leggere e pren
derne copia per non insozzarne il Giornale ■ 

Con esso l'anonimo pretende giustifìcare il delit
to col dire ehe U legatura È stala falla alla Rocco
co di sommo e ricercato lavoro^ non da Temine pun
leggianli, ina da Artisti motto abili, di bel genio* 
e Ut buon gusto, vantandosi che ad onta delle mìe 
ciarle spera di mangiare meglio di prima, chiudendo 
1' anonimo coli* awerUmento a me diretto dìocndo
mi  Più avvedutezza^ Sig. Paradisi^ e m'gliori It§
fercndan\ dopo avermi dalq ^el boccalQiuì susurro
ne od altri tcrmÌniT coi quali i Rei uraliano quasi 
sempre i Testimoni che li conuncono del lóro reato. 

L* oggolto ù di pubblico interesse^ nò sì Irùtla di 
soli Se. 925, ma di più migliaia di scudi sottraili 
alla LI* C. A. noslva Madre e perciò a Noi. 

À tulle queste cicalale si risponde per illuminare 
il Sovrano nostro adorato. 1/ Emo ed inlugerrirao 
primo Ministro, conoscitore del difetto ccuuomico 
dello Stalo , non ha ordinalo questo lavoro uè a 
questi prezzi. % Gli Hnii non pretendono cosi le
gale e cosi pagale le stampe Governative 3, riebia
mate e coniale lutto (e copie aulica Le, uou sono lau
te, almeno non sono necessarie. Dunque chi ha ma
no in queste faccende ha in so la causa impellente 
a delinquere per prima presunzione fondala!! Di* 
mostralo che negli Se. 925. 83 vi 6 palentissimo 
DELITTO} annuncio che questo fallo ha periato a cono
scere con chiarezza ahro Uealo di più e più nfiglia
ia di Scudi con un Coilazzo di Keili; delle quali il 
Fisco dovrà sicuranienle interessarsi con analogo 
e clamoroso Processo, Fisco,, ho dello, ma non il 
Fisco Camerale, quantunquu integerrimo, ma il Tri
bunale Criminale Ordinario j dapofahò il Uealo 
commesso ben involvu liuti Ignoti, e perei^ la t&* 
gìone Pubblica delta e prescrive dover agire in lai 
materia non la Caria Speciale , ma la Curia Gene
rale Criminale; ora che Madamigella GiuslUia upn 
deve salire più il Campidoglio, né svicolare nei cor* 
litiÀ. C, ma è condensata e seduta neU* hnponente Pa
lazzo Madama dello del Governo, Vediamo dunque se 
il delitto ò provato. 

Pubblico in calce la nota distinta delle parlile 
di Se 1100.94, larati, come dico G. C veriflcatore, 
a Se 925. 85 m citila del lavoro fatto in poche 
ore, ed in giorno di festa. Ha compensato cosi còl' 
dauaro il uon aver forse i lavoranti udito la Sv 
Messa !! Bellissima morale!! Si rileva da lai noi? 
che due sono stale le copie por5. Santità pagate 
Se. 10 e 50 a Se, 4 Y una. ti 5. Padre i Ministri e
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ne facciano ritratto quanto altre citth e bor
gate fin qui ne mancano. Essa fa grande 
onore ali Eminenlissiiho Sig. Card.. SOOLIA 
CEIIONI vescovo zelantissimo di questa diocesi, 
il quale a bene volere e proteggere la prese 
dal nascer.primo , e con savie leggi, ap
provate per codesta sagra Congregazione 
degli studi, la fermò in modo, che dovrà 
contro qualsia malvagità di casi o di tempi 
saldamente bastare. 

11 Cardinale arcivescovo di Fermo, il 
Cardinale Vescovo di Iesi, e il Cardinal Ve
scovo di Viterbo, e i Vescovi di Sanso ve
rino e di Loreto ne hanno chiesto copia 
per modellare sopra queste le scuole nol
turno, ondt; pensano quanto prima fornire 
le loro diocesi (1.) 

Di queste scuole notturne d'Osimo è so* 
pramodo benemerito, come promotore cali 
dissimo, il Sig. Bellino Bclliiii, che vi si ò a 
lutfuomo dedicalo, benché di età giovanis
simo, di fortune ricco, e che più 6, a fronte 
di ostacoli non facilmente vincibili. Venne 
prender lingua in Roma da vari amici, che 
sapeva essere amici operosi della istituzione 

n D..uj;rt« i«»n4 nii*..m.i i benefica; vide e conobbe i melodi non perni ffonei'p.  il Pubmico ìegga nii uincioir,,   ,< n • i , «. • 
chi la loitcra diretta a| Parad^i, e vedrà lettissimi usati nella capitale, e tornò in pa

tria più elio mai risoluto di por mano con 
melodi assai migliori alla cristiana e civile 
impresa. Il suffragio de' soci contribuenti lo 
ebbe nominato Presidente doli' istituto, ed 

gli Etnlf che le hanno avuto sì degnino farle vede
ro i Carlolaij e si persuaderanno che ò una sfron
tato»* dQQiifuUre Se» 4 di quel lavoro, benché fos

M necessario legarlo e cosi legarle. Dunque il S. 
Padre o gli Emi saranno i primi a giudicare. Le 
600 a Carla goffrò o Cartoncino si legano non per 
Se* 240j ma por Se. Ì50 da tulli i legatori, Jo 5000 
poi tn Carta ondata: chiunque entrerà all' ulfìcio 
Frattoccbi si persuaderà che al più possono coniare 
bai. 5 l* una o perciò se sono 'state 5000 a bay 15 
eòfìtengono il colpo di mano di Se 375 almeno ru
bati; OAU queste basta. Il pubblico giudichi se 
quegli iieno falli. L'anonimo si firmi, e produca fatti 
so può. Dica por perchè in detta nota si sono posli 
e pagali i lavori per Nepi, e perche si fanno p.igare a 
Cajncra quando Ncpi ha nel Banco di S. Spirito più 
migliaia di Scudi per pagare (ali lavori.?? ... fi Fisco 
prenda i conti di Nepi nel Banco 8. Spirito sul de
posito dei pascoli a disposizione libera di Nostro 
Signoro, Dio sa a qual ridicola somma forse ridotto 
senza che, nulla uo sappia IMolXjO vedrà qualche al
tra cpsa graziosa e Valicata, potendoci ben dare do
po,litìile procedere che quelle logaluro Ncpesine 
aionò pagate da S. Spirilo o dalla Dopositaria. Una 
la Legatura e duo forse le Casse che pagano* Dun
que 6 ctfrlo che Camera non doveva pagarlo, 6 cor' 
IO che lo ha pagale; dunque il verificatore G. C. ze
lantissimo non ha verificato.Dunque più avvedutezza 
e più buona fedo, risponderò io alei , Sig. Verifi
ca lore. 

Ora 
Fra Ito celi 

che sono stati pagali Scudi 6614 40 per Legature 
nel 1816 e 1847 , e come pagati ed a chi pagali, 
vivciido sicuro che resterà ogni Suddito, anzi ogni 
uomo onestp, nausealo per (aie procedere; aolo spe
rerà fondalamenlo di sentire la cosa passata 'dal ""7:^ " v , i J """ i V i i ^o tu^m^ " ^ 1 * l / ? " r " ™ \ V1 

Giornalismo alla Corte Criminale. Non sono bastati e S , ! 0 S n i S C r a a»» s c o c t ; ( > dell Avemmaria 
si conduco alle scuole per cola insegnare 
gratuitamente. Cosi fanno i fratelli suoi co

però.gli scudi 925 85 per le Legatura Civiche, o 
mici concittadini; no non sono bastali, o mio Ado
rato Sovrano. Udite. ìl 7 Settembre 1847 quan
do avevano in gola gli scudi 925 col Mandalo 
W 3893 5i sono pagati ajtri se, 559 60 per lega
tura dei Prontuari, £ Uc'golamenti, ed il 17 d. col 
N. 4093.si sono pagali; ALTRI se 837 65, porlo 
stesso titolo con simili dislinlc, e cosi in tulio scu
di 2313 10 sono siali con zelo verificali e pur
gati» Romani I Noi ci armiamo e non dormiamo ai 
nostri letli per tema d'invasione straniera, e la 
Civica intanto serve ai Vandali interni di mezzo ler
mine a cumulare danaro, e ranonimo ferivo scher
nendoci * Noi speriamo ^ Sig. Paradisi , coi Fogli 
dp| Monte della Farina mangiare pane migliore con 
la Farina impastala da inesperto Fornaio.» Sappiate, 
/ciocchi, 'che io ho fatto non solo il fané, ma ce
celionli PUze sotto Leone, Pio Vili, e Gregorio a 
Ladri molto più ingegnosi di voi, ed ora ho preparati 
pfir voi cccellenli CBOGCANTiH L'originale notizia 
di.questi due, pagamenti Tlmpicgalo che la sommini
stra a! Paradisi con lettera prega di non esibirla 
per ora. Se si farà Processo, sarà in atti; giacché 
io Filippo Paradisi del quondam Tiberio ciò che 
annuncio con certezza ò verificato da me, ciò che 
mi elicono altri, quantunque io li creda, non Tas
scnsco per vero.'Il giornalismo gratuito poi, del 
quale mi occupo, ò l'occhio del Governo e il suo 
uolisiario, non sozzo e vile delatore. Onde so giun
gessero concludenti e firmale giuslifìcaziouì, sono 
Onesto per modo che dirò « Receda a mah intélligcntia » 
e basta. Non basta però circa furfantato « Si é 
presentato air officio de! Contemporaneo il Signor 
Moschelli , Legatore di Libri a Via delia Croce , 
accessibile a chiunque voglia; ed ha detto che mol
ti ritengono avere esso esalti se. 925 85 che il 

N39 annunciò pagati al Sig, M perchè egli 
per 37 Anni ha legato i libri c'fallo Carlcllc per 
ia R C. A., e perciò desidera che niuno creda es
sere egli capace di tale esorbitante percezione, 
anzi vuoto che si sappia che Egli più non serve 
U" Camera Apontotica dopo 37 Ànnî  e perdio?, . . 
gli fu dello or sono pochi Anni che non gli si pa
gherebbero le legature dei 35 volumi dei Piranesi 
se 15 il Valum\ ed i Garlelloni Papalonì se. 35 
furto; egli non volle abbassare tale prezzo, egli 
non volle aderire n certi amichevoli contratti 
e dopo 37 Anni non poteva supporre essere es
cluso. Si crederebbe ? , , • Dice il Moschetti che fu 
la Legatura affidata o alfitlata o C O N C E U T À T A 
col Sig. M. . . al quale { proli nefaal ) si sono pa
gali eli stessi volumi del Piranesi non se. 15 ma 
se* 2D , ed i Cartelloni non se. 35 ma se. 50. !!!! 
Con queste tariiTe si rileva dalla Lettera riporta
ta in calco, che il Sig, M.  . ha percelti dal 1846 
scudi 0614 40 e con quesio Letto di Procuslo in* 
spllandoscrivono gli spudorati voler mangiare un 
miglior pane regnando Pio IX. !!!! Il Globe nel 1831 
20 Aprilo voleva imporre con una Statistica di Ci
fre; il celebre Giornale Statistico di Milano Voi. 32 
fog 331 lo convinse che alle Cifre prestano fede 
i llagazzi, ma gli unmiei studiano lo giuslìficazio
ni, ed il Relato non, il Rcforcns quantunque impo
ncnlissimo !!!! Dunque i conti Moschetti, ed i Con
ti M esistono in Computisteria; dunque è 
facile il confronto pel Foro Criminale. MosctteHi 
poi 6 a Via della Croce, ed ognuno può ascoltar
lo Il Giornalo cosi risponde all'aiionimo e così ha 
servito al Governo ed alla sua missione ed io mi 
firmo P H O M O A MORI UE PEIl PIO IX* 

FILIPPO, PARADISI 
Conto dti lavori fatti da G. Mambor libraio Came

rah in servizio 'delfo Legature della Segreterìa di Stato 
a lutto H .. . Agosto 18 i7. * 

Per aver legatu 2 Copio rn sesto inini
slerialo del Rcgoinmcnto Cìvico in 

fitto de'giovani. Sono 18 ruesi appena che 
hanno avuto' qui principio lo scuole nottur
ne , e riboccan ogni sera di fanciulli desi
derosi d1 apprendere ; e trovandomi esser 
presente agli esami, ho dovuto ammirarmi 
non poco del rispondere , che qne/bamboli 
anche tenerissimi baccano pronto e preciso, 
e non macchinalnòente a memoria, ma dan
do vista di aver intelletto di quanto diceano; 
di che yoglionsi assai commendatc questi 
bravi giovani istruttori, e ognun di leggieri 
comprenderà perchè nel giorno della solen
ne premiazione falla il 24. setlembrc dal
T Eminentissimo riportarono premio moltis
simi, e lutti amplissima lode. 

In colai congìuntttra mi piacqiie udire il 
breve ed assennalo discorso del Bellini pre
sidente, Che tutte ad lina, ad una conquise 
le obbiezioni dei maligni 6 degli stolti, che 
questa cotanto pia e veramente cristiana e 
civile istituzione dispettano e con mille ip̂  
ipocrite arti combattono. Vi so dire che egli; 
menò loro sul capo i più terribili colpi, C; 
soprattutto rassestò a qiie'paurosi imbecil
li , clic non vergognai! di credere la istru
zion popolare dover esser causa di non lon
tana rivoluzione. SI, accettiamo ìl pronostico 
o imbecilli ; perchè noi altresì, da che tanlo 
vi spaventa la parola rivoluzione , diciamo 
che ove tallisco ,e vien bene il progresso 
della istruzione popolare, è inevitabile yna 
grande rivoluziono, e noi la invochiamo e 
sospiriamo dì cuore; ma non temete abbia 
a venire più mai armata di scuri e circon
dala di tradimenti e di stragi: sì averrà dol
ce, e urbaiia, e ricca di oneste massime, e 
lulla cristianamente educata al bene, e ami
ca deirordine, e insofferente d'ogni sopruso 
e tirannide, o caritativa e benefica , quale 
fu quella neiranlico monte pagano compiu
ta dalla Heligione del. Cristo. Anzi, IMìn?hò 
non sembra 1 abbiale imparato fin*qui, sap
piate che ia rivolyaiiori tentata, e.maturata 
e voluta darprogrtiMO*della"istruziott popo
lare, dimora tutta é: solo nel costumare il 
popolo airadempimentò perfetto del Cristia
nosimo, temperando gli ordini tutti della ci
vil società per modo che vi regni Y amor 
del 'lavoro, la vergogna dell'accatto, la ca
rità della patria; tutti beni di cui non ò an
cora suflicieuieuieate fornita la sociotà, ma 

na cristiana. Ai frequenti esami inlervengonì è cagione e maestro il cristianesimo nellim
* ' ' " 'porre i precetti della giustizia e carità; vir

tù che si accendono nell'amor di Dio e rag
giano in quel del prossimo. 

Benedetto t'Osi ma no Bellini, che queste 
verità sacrosante spiattellò francamente: solo 
mi duole che non avesse luti altra udienza, 
perciocché eravisì convenuta in folla nobiltà, 
cittadinanza e clero v ma qui sotto i felici 
auspici dell' Kininentissiiuo non alligna il 
mal seme delle opinioni retrograde j qui in 
fatto d'islruzion popolare consentono tutti 
nelf unico vóto di propagarla al possibile; e 
qui oscurantisti non sono. Fuori dunque del 
caso di convertire ostinati, egli parlava a 
persone che rudivàncon vera compiacenza 
dell1 animo; gli laceittttìp'tutti ptauao di cuo
re, e sinceramente ci:rallegrammo con lui 
di aver pronunciato que santi e liberi veri, 
nella cui professione ci riconosciamo fratelli. 

indovinate poi allro bel,fruito venuto ad 
Osiiuo du quosto scuole i iouurue. Mi rac

mc lui liberali, cosi gli altri maestri , tulli 
giovani e del numero do" più gentili e co
stumali del luogo. 

La pietosa opera caldeggiano a gara e di 
buon grado gli ecclesiastici da quello carita
tivo spirito menati che è V Emiuentissimo lor 
Superiore; ed oltre ali essere soci contribuen
ti, voi lì vedete sieno Canonici o dignità del 
Capitolo, sìeno Professori e Maestri del .Se
minàrio Collegio { ed anche di. questo Se
minario «Collegio Campana vi dirò essere 
difficilissimo trovarne altro meglio fornito di 
Professori eccellenti, e diretto con migHor 
disciplina ), o Parrochi o giovani ordinali di 
fresco, venire ogni Lunedì sera accogliersi 
intorno una corona di pargoli, e loro spez
zare e dispensare ci vilal pane della dottri

ile'propri doveri, non lanlo perchè ingeneri il Umore 
del rìmproircro, quanto perchè porge la soddisfa
zióne che lo proprie faliche siono vedute ed apprez* 
rate. La noe e ss ili di formare innanzi tutto i Maestri 
coli* islriKione nella melodica ò 6\ chiara che ornai 
non 6 più mestieri il parlarne t e per poco che si 
paragonino scuoio con scuole sì scorge che la capa
citò del Maestro nel condurre 1* istruzione decide 
dell'esito dello medesime. Un tempo si trovava a caso 
un abile Maestro fra i molti, che per saper leggere 
o scrivere pretendevano di saper insegnare, ed inso
gnavano nulla o malamente. Oggid» merco la sapietite 
disposizione sovrana, cho aprì una Scuola di meto
dica in Torino, e l'ollldò al Calasanzio da Cremona, 
speriamo chn ta penuria di buoni e capaci Maestri 
sarà mon grande, o che cesserà quando di simili 
Scuole saranno dotate anche lo provincie, od almeno 
le divisioni, La proporzione tra i maestri e gli sco
lari è un'altra necessità, che io chiamerei fisica, 
perdio lo forzo dcH'uomo sono finite, e quello cho 
ù obbligato ad attendere a più dì venti e venticinque 
scolari non può a meno di trascurare in parte or gli 
u m o r gli altri. Generalmente allora i maestri si 
appigliano ad alcuni, che paiono di maggiore inge
gno, e che per altre cagioni destano \tx loro simpa
tia, e il resto s'irrugìnisce sui banchi. Quindi l'opi
nione, massime nel Popolo, che sia tempo sciupato 
quello che si passa nelle scuole: ed è vero so le 
scuole non sono bene ordinate e diretto. 

lusso j \* crapulai {{.delitto', la pigrizia e il 
alcuni 

riditccn

mento 
de' figlioletti del povero, mn sempru informata 
dalla religione Ì ed i sccortdi a\Yindustria cam

pestre , ik$ instìtuti agrari, alle casse di ri

sparmio, alle società di assicurazione, e di 
mutua previdenza e finalmente alln sostituzione 
de1 piaceri onesti\ e poco costoni agli eccessi 
del giuoco e agli stravizzi delle osterie. ,K 
poiclic non ostante ì poveri non mancheranno 
mai ,. discusso se sia a preferirsi la carità li!" 
gale a la volontaria, prova che questa R da 
anteporre a quella, mostrando altresì el ici soc

corsi tornano più utili distribuiti alle case ilei 
poveri

Dal che apparo, che non solo il ciotto e for

bito lavoro del Pcdcnzinl, chiaro già per molli 
altri, e filologiciT e filosofici, sarà per pre

stare utilissimo servigio alla umana famiglia, 
ma sarà pure di lume, tanto presso a quei 
principi, che hanno già posti buoni ordina

menti per il governo dei poveri, quanto presso 

G. F: RÀMBELU. 

itivim l'in IIK \ 
nuvri ftuiu ui uiuui muli tt KAimicrìx tu ruu uu uv 
si verso 1'Europa. Esso sicgue (re strade di 
La prima ò quella Ai Astrale han; che T lia già i 

tulio marròcchiuo rosso ili francia 
con Arme dui S. Padre; e doralo alla 
Rococò 1 , Se. 
50 Copie simili in tallo marrocdmio 
di Francia con doratura » 
600 Copio in Cartoncino coperte alla 
Bodoniana Carta Goffrò . . . » 
5000 Copie simili coperte in Carla 
.ondata di francin. . . . . . . . . , . , . . , u 

Per mer messo insieme 3<i8 copili simili 
piegalo cucilo e riiìlale » , 

Copie N, 6000, 
Por aver legalo in lutto marrocchino 

dì francia una Copia dol Codice Pe
nale in sosto Reale con arma di S.' 
Santità ed impronto dorato » 
Altra, copia alla Bodoniana. . . . . . . . 
Copie dei Codice Civile per SS.." 

ìd , . . . » , 
,■ { Sua Santità ha queste due Copie? 

Crimine ab unp eie. } 
N.10 della Còng.dci Pascoli DI NKPÌ 

carta e porto , . » 
,10 id carta marmorala •. » 
10 id. . . '., dei Voti ondali.. . . » 
10 id il mnrmoralo » 
€0 copie simili piegato o cucite. .» 

10 
200 
24o 
625 
10 44 

10 
10 

50 
50 

ì 25 
50 
25 
50 

sempre in buon mimerò, assistono or ! uno 
or Paltro allo scuole e sono larghi di premi 
ai meritevoli. 

Anche i principali genliluomini qui si o
norano di agirarsi fra questi (iglioletti del 
povero, e dell'imparato applaudirli, e a più 
imparare con parole e presenti incitarli, 

Alcuna volta l'Eminentissimo li sorprende 
improvviso; e questi bimbi fan fesla e tri
pudiano di venir interrogali da Lui, che ben 
sanno essere quel provvido Padre, che nei 
domestici focolari li salva con opportuni 
sussidi dai rigori della /ame e del verno. 
Ultimamente, quando gemevano tribolate 
pel caro de'vjvcri queste provincie, egli con
tinuò da\ novembre del 1846 a lutto quasi 
l'aprile seguente a distribuire ogni giorno 
minestre e pane a circa 60 famiglie, oltre 
gli usati soccorsi alle Opere di campagna , 
che nei tempi nevosi interdette dal poter 
lavorare, air Episcopio ricorrono, sicure del 
pan quotidiano. 

Le scuole si fanno enlro le medesime sa
le , che di giorno servono al pubblico gin
nasio, e sono distinte in sette classi con di
verse sezioni, o con un maestro e un sup
plente ad ogni sezione , e con tre scuole 
aggiunte di Calligrafia, di Aritmetica , di 
Geometria. 

La prima classe impara 1° (sezione 1") a 
distinguere ©'nominarle lettere deir alfabeto; 
2° ( sezione 2a ) a leggere qualunque sillaba. 

La seconda classe impara, 1° (sezione l11) 
a leggere le parole di due sillabe 4 2° ( sezio
ne 2a ) a leggere le parole di tre e quattro 
sillabe. 

La terza classe impara 1° ( sezione l" ) a 
leggere sillabando qualunque parola ; 2° (sc
zione 2a ) comincia a leggere il periodo. 

La quarta classe, 1° (sezione l a ) legge 
quasi coreiuemente il periodo , e impara a 
comporre sulla tavolozza qualunque sillaba 
con lettere di cartone, che tengono dispo
ste per alfabeto 1' 2° ( sezione 2") compone 
colle lettere di cartone qualunque parola. 

La quinta classe, che non ha sezioni, è 
un esercizio continuo di perfezionamento delle 
aiuccedenli, e leggo correntemenle e con 
esatta punteggiatura il periodo, ne ripete il 
senso, ed esercita la memoria. 

La sesta classe, 1° (sezione ln ) continua 
gli esercizi delle quinta , ripete a senso qual
che fatto morale narralo dal maestro o letto 
ne.Mibri scolastici, e copia in iscritto qual
che periodo ; 2° ( sezione 2'1 ) impara i pri
mi elementi della grammatica italiana, e 
scrive sotto dettatura qualche fatto morale 
da ripetersi a senso, ed anche a memoria. 

La settima classe impara i principali pre
cetti della grammatica italiana, ripete il senso 
di qualunque fatto storico, o morale, lo di
stende da per sé in iscritlo, impara i precetti 
e la pratica della corrispondenza epistolare , 
e ricove istruzioni di civile onestà. 

La scuola di Calligralìa fc frequentala da 
tutte le classi, runa dopo T altra, ogni 

 Finalmente, quanto alla vigìUnia, basta rillet f 4 u e l l i chc volessero porli all\ivvcnjre> 
terc, che le scuole abbandonato a so discreditano gli " 
studi e nuìla più. Sovente il Maestro mal pagato ed. 
egli slesso ignorante, maltratta i fanciulli per disgu
starli; gli impiega in bassi uffizi invece di istruirli, 
e moltìplica le vacanze per non annoiarsi in un me
stiere, a cui non è chiamato che dal bisogno di un 
meschino stipendio. Siccome poi tutto le cose quag
giù si tengono e l'una sull'altra reagisce, fio avviene 
che le migliori intenrioni del nostro Governo, e le 
saggissimo disposizioni dell'inclito Prelato cho è 
fortunatamente preposto alla pubblica istruzione, 
non ottengono dappertutto quel bene cho è nel voto 
comune del Rè e dei buoni. Nello comunità, nelle 
quali una serie di Maestri inetti ha ingenerata la 
falsa idea che tornano inutili lo scuole ove l'unione 
de'ragazzi non fa che mescofarne te moralità, ed ac
crescerne i difletti, i parenti ripugnano a mandarli 
a scuola, j possidenti a stanziare conveniente stipen
dio. Quindi malgrado il vago bisogno, che universal
mente sì sente dell'istruzione, troviamo più volte 
meglio Iratlqto il campanaio cheil maestro d«l|a 
aenòlà. Io tengo per fermo ebe ìl divìsamcnlo di for
mare ami tratto buoni Maestri, onde ne verrà, che 
nessuno sarà ammesso ad insegnare se non avrà 
dato lodevole saggio di profitto nella melodica, sia 
il | iù grande e più utile passo verso il migliora
mento positivo dell' istruzione elementare e clic non 
restì che ad ordinare le Scuole per modo clic i Mae
stri possano anche migliorare di condizione passando 
dalTuna all'altra, e ad agginngnervi dei direttori ed 
ispettori, che le governino ed invigilino, cho sieno 
tenuti a renderne esatto conto, ed i cui posli val
gano a rimeritare i Maestri più distinti ». 

DICQIARAZM 
XLV EDUCATORE DEL POPOLO 

GIOUNALE DI MACERATA 

PRANCIA. Leggiamo nei fogli francesi  Dopo un 
intervallo di dicci anni il Gliolcra lorna ad avvanzar

ffcrcnti. 
traspor

lato a SaratofT uno dei governi doKa Russia meridio
nale: dall'altro Iato la malattia, partendo dal Caucaso 
e caminando al Nord Ovest, è arrivata successiva
mente in Crimea e a Clicrson, e dicesi che sia giunta 
a Kieff in Ucrania. Inluic si sa che un batcllo a Va
pore della compagnia del Lloyd, il Saltino* venendo 
da Trebisonda sul mnr Nero, nella sua entrata nel ca
nale di Costantinopoli avea duo colerici a bordOi Al
cune precauzioni simitarie sono stale prese a Costaii~ 
tinopoli; ma come^lusingairsi die la indolenza o,!! fa
talismo dei Torcili non rendano ^inalile ogni prescri
ìionc governativa sicché possano intcrccUarsi tutte le 
comunicazioni sospette fra le provincie dell1 impero , 
e i paesi infetti delle rive del Mar nero? 

In questa situazione pericolosa sappiamo che T in
tendenza sanitaria di Marsiglia avvenl la superiore 
autorità, e questa fondandosi sul!opinione dei non
contagionisli <licesi che abbia risposto esser perfetta* 
mente inutile dipenstre a precauzioni sanitarie 

Baiiclietti Riformisti 
r 

Dopo l'esempio dato da Parigi molte città principali 
della Francia hanno successivamente tenuto pubblici 
banchetti che sì chiamano riformisti, perchè hanno per 
iscopo di condurre l'opinione pubblica a domandare la 
riforma elettorale e parlamentaria, come 1' unico 
mezzo di rimediare a tanti mali della società. In que
sti banchetti, dove concorre gran quantità di genie , 
assistono e parlano i primi oratori dell'opposizione. 
Non v' è bisogno di dire quale sia il loro tema favo
rito. Tutti possono immaginare l'immenso favore chc 

contava rouimo Sig. Canunico Arciprete Ko
mili, già Predicatore in Italia lodalissimo, 
e oggi ttetlore esimio e graditissimo di questo 
SeminarioCollegio, che i bimbi istruiti del 
leggere e scrivere èfar couti svegliarono, 
del non saper la vergogna, e 1' amor dei 
sapere ne vecchi lor inaggioreuli di casae 
di bottega, t quali richiesero d imparare 
anch' essi, e ni;ti potendo giovarsi delle not
turne , perchè occupati in lavori e faccende 
senza ime, implorarono la istituzione delle 
scuole domenicali. Spinto dal generoso amor 
del bea fare 1' Emineutissimo le approvò di 
pi esente,: io non le ho vedute, né posso gltro 
dirne, fuorché le odo lodare a tutti; che 
procedono eccellentemente, e sono assai fre
quentate e coronale di felici successi. 

Così ci sieao secondi i benigni risguardi 
del cielo, e mercè della propagazione di si
mili cristiane istituzioni civili1 potremo , anzi 
la nostra dispartita estrema, salutare 1 aurora 
di giorni, in cui latti meno agresti i costumi 
deiJo moltitudini, e più capaci della civile 
giustizia gì' ingegni, dovranno i popoli in 
maggior agiatezza e con più decoro consi
stere , e norma alla dignitosa condotta dei 
privati saranno le virtù dei cominuno. 

C. GAZÒLA. 

1 direttori ed estensori del Contempora j ««mirano i loro discorsi, i quali spesso si mostrano 
uiivLtuii fu !»•_  „ r • osi non sooa Ministero atluale, nonsolo al suttc

neo costanti sempre nelle massime per essi J 
professate nel primo uscir del giornale, non 
debbono ( come più volte dichiararono ) ri
spondere degli ARTICOLI COMMUMCATf; 
perchè sono questi di piena e indipendente 
giiirisdizìone deir Araministrazione, la quale 
apre un dato numero di colonne a qualun
que opinione, fosse anche direttamente con
traria alle doltrine del Giornale. Laonde per 
questa parte il Contemporaneo vuoisi consi
derare come il giornale commune di tulli, 
e ciascuno ha il'diritto d1 inserirvi d1 ogni 
fatta articoli , e opinioni, e dottrine sem
pre e, ho la Censura li approvi, e l'Amministra
zione lì accetti. 

Ciò basii a scolpare direi lori ed esten
sori del Contemporaneo presso TAutore del
l'' articolo commumeato riferito nel Supple
mento al Nnm. 15. del buon giornale Ma
ceratese V EDUCATORE DEL POPOLO sot
to la data di Jesi t . Ottobre. 

ma seguito da quel Governo, ma atlresi a quelli che 
chiamano interessi dinastici contrarli, come dicono, 
alle promesse fatte e allo spirilo dell'ultima Rivolu
zióne. 11 Governo, che sul primo facea sembianza di 
disprCzzarc simili dimostrazioni, comincia oggi a 
prenderle sul serio. . 

Il Debuts ricuoprc il suo dispetto sotto parole di 
derisione e di sarcasmo. Propagandosi simili dimo
strazioni in tutta la Francia potrebbero forse detcr. 
minare il Governo a seguire l'opinione pubblica ebe 
sj manifesta con tanta l'orza ed energia. 

È però sempre un cattivo calcolo quello di aspet
tare la forza degli avveuimeuti, invece dì prevenirli. 
Allora le concessioni, non più volontarie ma forzate,. 
divengono una vittoria per il partito contrario all'at
tuale ordine di cose. 

E quella riforma, che sarebbe stala accettata ab
bassando alquanto il censo ed ammettendo nella ca
mera alcune capacità ^ escludendone alcuni pubblici 
funzionari, non basta più alle esigente di un partito 
vincitore. 

CONSIDERAZIONI 
(NTOUHO AL GOVERNOPE11 POVEHI m ITALIA DI 

FORTUNATO CJ.VAZZONÌ PEÒENZINI CITTADINO 
MODENESE. — Parma, da Pietro Fìaccadori 
1,847. sono pag. 168 ' i n 12mo. 

1 

. Se. ti io 
Taratadal Sig. GìusoppoCapparoni per 

scudi 925 851salvo ec. avendo avuto in 
vista il lavoro fatto in poche oro KD IN 
GIOaM DI FESTA. 

DELLE SCUOLE NOTTURNE 
D'OSIMO 

In vita mia non ho veduto istituzione 
meglio ordinata e più cara di queste scuole 
notturne d'Osimo, e veramente degna che 

scuola di Aritmetica ò frequentata 
quinta, sèsta, e settima classe ogni 

sera, e impara, \Q (sezione l a) a leggere 
qualunque numero, e fare le prime quattro 
operazioni d'aritmetica, ^ ( sezione JP) a 
tratture le frazioni e i decimali. 

La scuola di Geometria elementare ò fre
quentata dai giovani che sono ben riusciti in 
quella d'Aritmetica. 

Questo imparar per sezioni, e a cosi dir 
per minuzzoli, agevola mirabilmente il pro

ti) Si hanno da. Ferino notizie che giù TI siano 
state aperte. 

SCUOLE DI METODICA 
E lamento generale che sieno rari tu Italia i buoni 

Maestri, ed ogni piccol paese die entri nella civiltà 
e daiderì istituire pubblicbo scuole vìeuo subito, 
mal consigliato, ad iuvìtarc una corporazione reli
giosa , la quale non à sempre opportuna sia per 
ia occorrente spesa Unte volle superiore alle forze 
del Comune > sia per la impossibilità in cui sono 
Queste stesso corporazioiù di fornirò soggetti abili 
a tulli i luoghi che le domandano. Veramente lo 
Cougreguzionì illustri delle Scuole Pie e dei Soma
sili sì tanno coscieiua di accettare l'invito di alcun 
Comune» so non. sono prinu ben certi di poter di
sporre di soggetti che,Galgano a rispondere all'aspci
ifizione dd pubblicò invitante. IVou però tulle le 
altre Tanno sempre cosi saviamente^ e pur troppo è 
accaduto clic UnU volte un Comune si è trovalo 
nella dura necessità di ringraziare un corpo intero 
di Prolessori e Maestri, bouchù erano stati invitati 
da ini perché non riuscivano affatto nel/a sperata 
istruzione della gioventù. Ad impedire simili scan
dali, ne quali scapita sempre l'onore dei Comuni, e 
talvolta ancora del clero regolare, noi non sapremmo 
suggerir mezzo miglioro delle Scuoia normali, o di 
Metodica, di cui abbiamo tenuto proposito nei nostri 
aulecedenli, E a tal cllelio ci sia lecito di qui ripor
tare le preziose parole del Chiarissimo Cav, Avvocato 
Giacomo Giovanetti, le quali abbiamo trovato regi* 
strato nel voi. XU delle Opere dei Gioberti pag. 20
Edulone in tt di Losanna* 

« Non bisogna dissimulato che molto si debbo ai 
buoni metodi.neU1 idscgnaro, alla giusta propor

| ftiouo fra Ì maestri e gU scolari, od a quella vigilaiua 
vbu è stimolo polonio por ciascuno a 114 adempimento 

Importantissimo quanto possa .credersi sono, 
queste Considerazioni, opportune poi al latto 
a1 nostri t empi , ne1 quali per la penuria o ca

restia che ha fin qui dolorosamente afflitto quasi 
che tutte le popolazioni tV Europa si e veduto 
tale uno smisurato agitarsi di poveri, e mondici 
che ha fatto crescepe senza fine 1* urgenza di vo

lerne conoscere il buon Governo, Il Pedenzìni 
r 

accintosi a trattarne ha ristrette le vedute a sola 
r I ta l ia , porgendo le sue sentenze, non sopra 
semplici affermazioni,© negazioni, ma più pre

sto animate dalle ragioni loro, e da pratiche 
osservazioni « acciocché chi legge ponderando 
seco medesimo gli addotti motivi possa con piena 
persuasione aderirsi a quella parte che gli si 
mostrerà la migliorrc ». INc si propone di dir 
cose tutte sue ne nuove , il che forse non 
sarebbe stato riè facile, uè possìbile, ma solo 
ha cercato, scelto e ristretto suntuosamente il 
già trovato da' più valenti scrittori di tale ma

teria, ed è venuto collegando in semplice e 
schietta forma le dimostrazioni delle verità ine

luttabili, e delle opinioni più probabili , es

sendosi poi studiato d'illuminarle, coordinarle 
e renderle possibilmente proporzionate all'intel

ligenza popolare, 
Ad ogni tratto poi, die hatolto da .altri, 

non solamente ha indicato il nome deirautore, 
aggiungendo cosi al peso intrinseco della cosa 
det ta , anche rcstrinseco dell' autorità 5" ma ha 
ancora addotto più spesso e più lungamente le 
parole degli scrittori originali, formandone 
quasi un lavoro di commesso; con die ha come 
fatto comparire in persona a parlare molti be

nemeriti per dette primi, o fra primi le utili 
cose, così ha risuscitate molte onorevoli ricor

danze or quasi interamente, o trasandate» o 
non curate, 

Cinque pone Tautore, seguendo il Pallavi

cino , essere le cause della povertà, cioè il 

1 SPAGNA  Onde ristabilire il credito pubblico in 
1 Ispagna, che, avea perduto può dirsi ogni fiducia, il 
I Ministero Salamanca dopo avere esposto alla Regina. 

lo stato presente delle Finanze, c i mezzi che ei crede 
opportuni per rialzare la fortuna pubblica, ha ema
nato vari decretu 

Con uno di questi i prodotti di tutte Io proprietà 
nazionali e quolli. delle Miniere dì Almaden e delle 
altre del tìegno, e cosi ìl sopravvanzo nei fetidi di 
tutte le casse coloniali, saranno destinati al pagamen
to degl'interessi de! debito interno e straniero al tra 
per cento. 

C^n un altro decreto la giunta direttrice del de* 
bitq pubblico preparerà un.progetto di contratto col
la banca spalimela di 3. Ferdinando. 

Ou altro decreto del 23 Settembre toglie la sospen
sione della vendita dei beni clic appartennero alle 
Congregazioni religiose, monasteri, e confraternite. Si 
procederà quindi alla loro alicnaziouo. Un altro de
creto lilialmente ordina la vendita all'incanto di tutti 
i beni che appartengono attualmente alle comuni, 

E facile immaginarsi quanta opposizione abbiano 
trovato simili decreti, e quanto sia t|illìci!e che si rea
lizzi la volontà dei ministri. Ma quello che ci sembra 
degno di timore si òche, stando all'esperienza del. 
passato, può sospettarsi poco 0 nulla dover influire 
sul rialzamento del pubblico credilo e,sulla fortuna 
del tesoro spagnuolo le immense somme che dovreb
bero ritirarsi dietro i decreti enunciali di sopra, Se 
continua il sistema di dilapidazione, che in quel paesi* 
lia fatto sorgere laute rapide fortune colossali in chi 
amministrò (a cosa pubblica, coutmuerauuo a spo
gliarsi i corpi morali dei beni che ad essi restavano 
senza che alcun vantaggio ne ritragga la nazione. 

Il Generale Esparlcro ha indirizzato una lettera a 
S, M. la Uegina di Spagna piena di sentimenti gene
rosi. Dopo aver manifestata (a sua riconoscenza per 
i bendici ricevuti dalla Regina, noi vi leggiamo la 
seguenti frasi: « Se per azzardo si trovassero osta
coli da vincere, la M. V, segua le inspirazioni del 
suo cuore magnanimo, non abbandoni il valore ispi
rato dalle azioni sublimi, e non tema di quelli che 
coir tanta costanza hanno combattuto anche prima 
che la M. V. potesse comprendere la grandezza dei 
loro sacrifizi. » 

* La.nazione aspetta mollo da voi; la M. V, sicu
ra di un appoggio vigoroso al pari che patriotico» non. 
dimciUitilicrà che essa è chiamata a rendere alla Mo
narchia il suo splendore, 0 che la ricompensa riser
Lata.è grande quanto l'impresa, ed è una eterna fa
ma e la benedizione de1 popoli, a , . 

SVIZZERA* Le ultimo novelle, chc arrivano daU 
la Svizzera, presentano il carattere più allarmante, 
Le truppe dei Cantoni che formano la maggioranza 
sono pronte ad entrare in campagna il giorno in cui 
si riunirà la Dieta. 11 Cantone di Vaud ha messi sotto 
lo armi i giovani dai 15 ai 18 anni e gli uomini an
che al di la dei 55; 

Dall'altro lato tutti i 7 Cantoni della minorità si 
preparano allo scontro. 



GRECIA  Il Re h« conservato il Ministero quale 
era sotto la Prcsidònu del Sig. Coletti. Il Generale 
Tzjivcllns, miimtro della guerra, diventa Prcsidenlo 
«lei Consiglio; ed il Sig/Crarakis, ministro della pub
blìca istruzìme, è incaricato provvisoriamento dogli 
affari estori. 

( Il Re, con sua Ordinanza, proclamando i meriti c
siroii del defunto Sig Coletti li a ordinato uh pùbblico 
lutto. Più di ventimila greci assistettero a'ili lui fu
nerali. 

— Ove si presti fede ad una lettera da Alessandria, 
15 settembre, il viceré d'Egitto avrebbe adottata la 
politica Ottomana nella vertenza colla Grecia, ed a
vrcblio ordinalo alla flotta di mantenersi pronta a scio
glier le vele, ed ad imbarcare tremila uomini, ovo ciò 
occorra. 

INGIULTBimA  Il parlamento inglese ò stalo 
di (movo prorogato dagli 11 ottobre agli 11 novembre. 

La crisi finanziera prende un aspetto ogni giorso 
piti sinistro. La Banca d'Inghilterra ha aliato allim
provviao lo sconto di un mezzo per conio. L'interesse 
elio ella domanda è del cmquo e mezzo per cento. 

Questa misura è tanto più itraUcsa, in quantocltè 
quindici giorni prima la banca avea agito in senso 
inverso. Si attribuisce questo canihiamenlo alla gran 
quantità di domande che sono stale fatto per aver da
naro, in vista della sua mancanza nel commercio. 

I fallimenti sono numerosi e di gran conseguenza. 
Una cnsn ha fallito por 10 milioni di franchi. Un altra 
di 6 milioni e 750 mila franchi. Il Sig. Gocchercn, che 
figurò fra dirotlbrì della Banca, ha tallito por 15 mi
lioni di franchi. Dove osservarsi clic la crisi, dopo a
ver colpito gli speculaiori o commercianti in grano* 
si ò eslesa ai negozianti cho aveano rapporti colle co
Ionie : oggi non vi ò un ramo di commercio cho non 
abbia le sue vittime, la fiducia non esiste più; e le 
caso più antiche o più rispettabili sono divenute so
spette. Dal 1790 in qua r Inghilterra non avea avuto 
mai tanti motivi di temere. 1 manifatturieri di Man
chester vogliono sospendere i lavori : ailri preferi
scono diminuire gli operai e il salano ; quindi molte 
e varie migliaia di uomini sono senza lavoro. 

L'Inghilterra non sa spiegare la causa di questo 
male. Alcuni accusano le compagnie di ferro che han
no moltiplicato i progetti oltre misura e che han di
mandato al paese più denaro chc esso non può fornir
ne. I banchieri e i uogoziauli accusano la banca d'In
ghilterra, cho non ha emesso Auoni a sulìicienza; e i 
più ardili propongono di colmare il voto fatto dalla 
mancanza di moneta ricorrendo anche una volta ai 
biglietti di una lira sterlina, (25 franchi). 

1 ■ '- •• •? 

Altre notizie Itnliaue ed Estere 
FIHENZK E LUCCA U Duca di Lucca ha abdi

cato, e il Ducato di Lucca ò incorporato gii al Gran
Ducalo di Toscana. Ecco una frazióne di meno in 
Italia. 

L'Alba scrive che forse il Duca riterrà i nor«mi
U scudi mensili della lista civile, la rotribuziona soli
ta della Toscana, odi più 12 mila scudi annui che 
gli saranno pagali dal Duca di Modena per Fiviz
zano. 

Riportiamo per esleso i decreti del Granduca di 
Toscana del Duca di Lucca e di suo figlio. 

NOI LEOPOLDO SECONDO 
PER LA GRAZIA DI DIO 

Principe Imperiale D' Austria , Principe Reale 
D'Ungheria e di Boemia, Arciduca D'Austria, 
GRAN DUCA D[ TOSCANA, 

DUCA DI LUCCA 
ec. et?, ec. 

li giorno in cui la più gran parte delta gente To
scana può comporre uno Slato solo» è venuto. Iddio 
non permise che questa unione avvenisse in quei 
tempi infelici quando I ingrandirsi del li Stali, fatto 
per guerre e per vie di sangue, aveva ie forme e gli 
effetti della conquista, Questa unione si compie ora 
pacificamento come neon giunzione di figli di una 
famiglia. E tale avvenimento non è accompagnato 
neppure dal lutto dei Principi, perchè i Trattati ri
cevono l'esecuzione.) vivente S. M, la Duchessa dì 
Parma, e perchè 5».A» R. Carlo Lodovico Duca di 

Lucca ha magnanimamente posposto ogni personale 
riguardo a quel bene che i Lucchesi potavano otte
nere dall'essere uniti agli altri fratelli Tosca ni, e 
dalTesibirlo in questo minio in cui ci occupiamo d'irne 
portrtti.rìfrirrnc, delio quali potranno subilo protìt

Juiicchesi, yoi non entrate in una famiglia nuova, 
ina /accrescete e fortificate una FwuìgUft antica, la 
qtìalc godo finalmente di vedere i suoi membri rac
colti aotto le medesime Leggi, partecipare ai mede* 
sirai benefizi. Come è comune la loro origine, come 
fu simile il loro corso civile, come è indivisibile la 
loro Sorte; cosi oramai sarà uguale il loro politico 
reggimento, saranno identiebe le cagioni del loro mi* 
glioro avvenire. La natura li fece fratelli neiristossa 
contrada; la legge li fa ora Cittadini della patria me
desima. 

Noit quantunque sentiamo profondamente cho l'ac
crcscimento dello Stato dalla Provvidenza commesso 
al nostro Governo, non sia che un accrescimento di 
cure e di doveri, crediamo obbligo Nostro di antici
pare a noi questo peso, e anticipare ai nostri nuovi 
ed agH antichi Sudditi quel benefizio, it quale dalla 
concordia di una leale obbedienza confidiamo che 
debba derivare ugualmente su tutti. Ad ottenere il 
qual fine, Noi speriamo ebe il peso dell1 Amministra
zione novella ci sarà alleggerito dal senno dei Magi
strati, dalla fedeltà dello Milizie, dallo zelo perseve
rante della Guardia Civica, dalla patria carità dei 
Sacerdoti, dalla civile esperienza dei Patrizi, dalla 
severa scienza dei Dotti, daircscmplare Industria di 
un Popolo celebrato per cittadina operosità. 

Visto pertanto l'Alto d'abdicazione e rinunzia emes
so in Modena a nostro favore li 5 andante dallÀma
tissimò Nostro Cugino S. A. IL l'Infante Don Carlo 
Lodovico di Borbone Duca di Lucca, e per il quale 
viene ad essere immediatamonte trasferita in noi la 
Sovranità di questo Stalo a forma doirArlicolo 102 
dclfAlto del Congrosso di Vienna, o del Trattato di 
Firenze de 28 novembre 1814; dichiariamo di assu
merne pienamente il Governo, ed a quest'effetto in
carichiamo di prenderne in nostro nome il formai 
possesso il nostro Consigliere Intimo attuale di Slato 
e Cavaliere Gran Croco Marchese Pier Francesco Iti
nuccioi, che deputiamo a ricevere i soliti omaggio 
giuramenti d'inaugurazione da tutte le Magistrature 
ed Autorità costimUc delia città e territorio di Lucca. 

Lucchesi» un'era nuova comincia per la Toscana, 
e sarà gloria vostra accertarla stringendovi fra terna
monte eoo gli altri buoni e fedeli Toscani intorno al 
Vostro Principe e Padre; perchè possa beneficarvi 
tatti indistintamente, come se non mai fossimo stati 
disgiunti, e come destinati oramai ad essere insepa
rabili. 

Dato li undici ottobre mille ottocento quaraa
taiette. 

LEOPOLDO 
V. F. CBHP1NI 

L. ALBUEU 

NOI CARLO LODOVICO DI BORBONE 
INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI LUCCA 

ec. ce. ec. 
Il desiderio vivo e costanle di concorrere con ogni 

metzo più conveniente al maggior bene della Popo
lazione dello Slato d̂  Lucca , del quale temporaria
mente abbiamo fino ad ora ritenuta la Sovranità , 
mosso già l'animo Nostro a concludere nel 2 Giugno 
decorso con SUA ALTEZZA IMPEHIALE E REA
LE IL GttANDUCA DI TOSCANA un Trattato so
lenne, per il quale, abolita fin dorala Linea Dazia
ria intermedia ai duo Stati, e resa comune al Duca
to di* Lucca la legge e Tariffa Doganale vegliantc nel 
GranDucato limitrofq, gli abitanti dei due Stati, che 
ai termini dell'Articolo 102 dell'Atto del Congresso di 
Vienna de'9 Giugno 1815 e dei susseguenti Trattati 
esser pur debbono un giorno riuniti sotto uno stesso 
Governo, godessero anticipatamente nei rapporti com
merciali i vantaggi di quella riunione. 

Ed ora posponendo ogni personal riguardo al desi* 
derio di contribuire ad ogni più sollecito migliora
mento nelle condizioni dello Stato predetto, con ac
celerare la completa riunione del medesimo alla To* 
scana, siamo venuti nella determinazione di abdicare, 

1 
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tancnmentc ed assolutamento abdichiamo, la Sovrani
tà del Ducalo di Lucca , all' offetto che la medesima 
possa trapalare immediatamente in SUA ALTEZZA 
IMPERIALK R REALE IL GRANDUCA DI TO
SCANA, al .iuile «crebbe per la massima parto defi
nitifament*;dev'Aiuta per il disposto dcll'Arlicolo 102 
dellilto del Congfèsso di Vienna do'9 Giugno 1815 
e susseguenti Traila ti, ed a favore del quale rinun
fiamo anche in nome dei Nostri Eredi e Successori la 
Sovranità predetta, (rasfófondo nell IMI'UltlALK E 
REALE ALTEZZA SUA, mordine alle speciali con
vezioni state stipulato sotto il di i Ottobre 1847, ogni 
diritto a Noi «ri ai Nostri Ercd/ e Successori spettante 
sullo Stato di Lucca a norma deUatto di Vienna so
pracitato, e dei susseguenti Trattati. 

lliservlamo per altro a Noi o respettivamento al 
Principe Don Ferdinando Nostro amatissimo figlio il 
titolo di Duca di Lucca, e respettivamento quello di 
Principe di Lucca, fino «^cho non Facciasi luogo a 
Nostro favore alla rcvcrsiotje del Pucato di Parma, 
noi casi previsti dai TraUa(t. 

Dichiariamo finalmente scioUi tutti gli abitanti del 
Ducato di Lucca da o^ni viucoìo di fedeltà e suddi
tanza elio tcncvali obbligati' alla Nostra Persona, o 
mentre revochiamo ogni governativa delegaziono fat
ta al Consiglio di Stalo del Ducato predetto, con la 
Nostra ordinanza data da Maisa Ducalo noi 12 Set
tembre prossimo passato, inginnghiamo al Consiglio 
stesso di rimcltcrnc formalmente e pienamente il 
Governo a SUA ALTEZZA IMPERIALE K REALE 
IL GRANDUCA DL TOSCANA, o chi dallALTEZ
ZA SUA sarà incaricato riceverò ìl solenne possesso 
dello Slato. 

Dala in Modena questo giorno cinque Ottóbre 
mille ottocento quarantasei(o. , 

CARLO LODOVICO 
L. S. 

T. WARD. 

NOI DON FERDINANDO DÌ BORBONE 
PRINCIPE EREDITARIO DI LUCCA 

Visio ed esaminato il soprascritto atto di abdica
«iono alla Sovranità temporaria del Ducalo di Lucca, 
Armato daì Dilettissimo Nostro Padre e Signore, con
corriamo pienamenle, e solennemente, per quanto a 
Noi spella, come per i Nostri Eredi e Successori, 
nell'abdicaztono e rinunzia «opracitata, quella confer
mando formalmente in tulle le sue parti o ratificando 
con Ia Nostra propria firqaa. 

Dato in Modena ^<rtlo giornu cinque Ottobre 
mille ottocento quaranUsolte. 

FERDINANDO CARLO DI BOURBON 
PRINCIPE EREDITARIO 

.L. S. 
T. WARD.. 

NOI CARLO LUDOVICO DI BORBONE 

assolutamente abdichiamo in questo stesso giorno al
la Sovranità del Nostro Slato, colt'adesione del Nostro 
Amatissimo Figlio nelle mani dei Sovrani che in vi
gore del Trattati »ouo Nostri Legittimi Successòri, o 
elio riguarderete d'ora innanzi come Sovrani Vostri 
Logit linai* 

Conscguentemente vi dichiariamo sciolti dà ogni 
giuramento di fedeltà, e da ogni dovere di sudditan
za verso la Nostra Persona. Nel separami ora da voi, 
Nostri cari figli, vi raccomando di non dislruggere il 
vostro bene. Siato fedeli ai vostri Sovrani, alle Leg
gi, alle Autorità, conservate la Religione cho lauto 
vi distingue, e che soia può rendervi veramente fe
lici. Nel mezzo al Nostro doloro Ci conforta l'idea 
che vi lasciamo allo cure di Sovrani providi, e solle
citi, e che vi governeranno con coscienza e saviezza. 
Sialo Loro obbedienti, rispettosi, affezionati ..ed al
lora sarete tranquilli o felici. Forti della coscienza 
di aver fatto il Nostro dovere , a Noi altro non ri
mane so non cho assicurarvi cho la memoria dei 30 
anni chò la Nostra Famiglia si disse Lucchese, mai si 
cancellerà dal Nostro cuore, che i Nostri voli al Da
tor d'ogni bene per voi v'accompagneranno sempre, 
e quantunque da voi divìsi serberemo inleresse vivis
simo per un Paese che Ci fu caro. 

Dato iu Modena li 5 Oltobrc 1817. 
CARLO LODOVICO 

— 12 Ottobre  Il Granduca di Toscana con suo 
moto proprio dicluara che il sub governo devo es
sere immediatamente attivato nel TerriIorio Luc
chese, perciò cessano da) loro Ollicio il Ministero 
e Consiglio di Slato residente in Lucca: Tulli gli 
altri pubblici funzionari! Magisirali ed impiegali 
di qualunque ordino e classe restano in carica colle 
loro attuali attribuzioni . ed appuntamenti; Sono 

Il Gabinetto , «vteriilo dall'opposizione elio'si 
manifestava da ogni lalo, si è occupato della que
stione di convocare le Cortes j e dicosi,aver de
ciso Iu immediata dissoluzione delle Cortes attuali. 
Il Capitano Generale Manuel Concilo molle in u
pera ogni mezzo per terminare la insurrezione in 
patalogna, e la sua armala si rinforza ogni giorno 
più. 

► i 

INFANTE DI SPAGNA DOCA DI LUCCA 
ce. ec, ec. 

AI SUOI AMATISSIMI SUDDITI. 
Da poiché piacque alla Divina Providenza dopo la 

morte delta Nostra Augusta Genitrice e Signora, di 
sempre cara e gloriosa memoria, di collocarci al re
gimo di questo Ducato; le continue Nostre cure > il 
costante Nostro desiderio fu sempre quello di conser
vare ed accrescere il ben essere dei Nostri Sudditi. 

Questo desiderio virassimo Ci ha sempre accompa
gnati in tutte le operazioni,, che da Noi sono state 
fatte nei ventiquattro anni del Nostro Governo, e per 
ultimo questo stesso desiderio Ci animò a concludere 
la Convenzione del 2 Giugno 1847 per la quale le re
lazioni commerciali, ed il bea essere del Nostro Pae
se, di natura e di sorto collegato colla vicina To
scana! veniva ad essere stabilito in un modo conve
niente alla prosperità dei duo Paesi. 

Perseverando ora Noi nello stesso desiderio di 
procurare con ogni mezzo la Vostra felicità, vedendo 
reso oltremodo difficile il farlo Noi dopo gli ultimi 
avvenimenti, posponendo ogni personale riguardo, e 
facendo violenza allafTezioneche a Voi abbiamo sem

stecome di Nostra certa scienza e libera volontà spon prò portato cerne Padre e Sovrano,.solennemente ed 

de' delitti. 
PRATO  Anche qui si offrirà un cannone al bat

taglione della nostra Guardia Nazionale : si è aperta 
una soscrizione e in poche ore si sono raccolti cir
ca 200 scudi. Il Sig. Niccòla Zannini ha offerto 800 
libre dì bronzo. Tutti gli altri cìltadint concorrono a 
gara e si ha speranza che presto sarà trovata la som
ma richiesta,Una soLtos'crizianc puro si apre dai hrac> 
cianti, i quali si obbligheranno a dare un soldo la. 
settimana per un anno. So si trovano tremila soa e nito
ri avremo di ebe fare un allro eanaone. , 

( Atta ) 

PISTOIA — In questa citi* è stalo pubblicato 
uu manifesto dal Canonico Roberlo Buonfanlì e Nic
colò Puccini, che invita i cittadini ad una sotto* 
scrizione mentile por comperare due cannoni per 
la Guardia Civica. Queste ftolloscrizioni sono obli
gatoric per un anno. 

SPAGNA LeggemmomWEcodel ComercioJteì 3corr> 
le seguenti parolc«Non cade dubbio che il Gene
ralo Narvacz ba ritirato la sua rinunzia d'amba
sciatore in seguilo di un abboccamento avulo col 
Ministro prevenuto cosi fortemente contro l'Amba
sciatore. Tutto è farsa in questo mondo», 

Sembra che la farsa continui in quel paese. Un 
dispaccio telegrafico giunto a Marsiglia annunzia 
che il Generale Narvacz 6 entrato nel Ministero. 

— Il Generale Esparlcro era atteso a Madrid 
dall'8 al IO ottobre, Sembra che il Governo lo 
abbia pregato di affrettare il suo arrivo e di viag
giare in posta. Gli preparava una clamorosa ova
zione. 

r 

Il sig. Pachccho,. Ambasciatore di Spagna presso 
la Corte di Roma, dovova partire la sera del 30 
settembre per recarsi ai suo posto. 

1 Decreti di Finanza pubblicati dal nuovo Mi
nistero, e sui quali esso fondava grandi speranze, 
sono stali male accolti dalla pubblica opinione, e 
biasimati quasi da tutti i giornali. Invece di eser
citare una favorevole inlluonza sul credito, hanno 
reso più critica la situazione commerciale, ed «n
nulati gli affari di borsa. 

]' MUSSI A  Giusla ultima notizie il Cholora sinv
vanza rapidamente verso Mosca ^ ed alcuni casi 
si sarebbero già manifestati in quella città, Ad 
una famiglia di alto rango, clic da Laratoff reca
vasi a Mosca, perirono in viaggio duo servi; ' e 
giunta in Mosca, morirono un figliuolo e la nu
trice. — Si annuacia da Lemberga, in dala 27 set
tembre , che una slaITctta aveva recata la notizia 
csicre scoppiato il Cholera in Odessa. Dietro ciò 
si è sospeso di rilasciare congedo nei Reggimenti 
stanziali nella Galizia, potendo essi venir impio* 
gali in cordoni sanilarìi quantunque somara pre
valer r ideai di non più ricorrere a quelli dispen
diosi cordoni che furono rìeouosciuli iritfiiti ; ^na 
numcnlarc soltanto i giorni della quarantena, In* 
tanto in Lemberga si allestiscono già gli ospedali. 
— Si annunciano nuovi tentativi di agitazione po
litica, principalmente nella campagna, do'qualr sì 
sarebbe già sullo traccio, In Cracovia venne arre
slato un emissario ed un altro in Lemberga* :' 

Un Ukas Imperiale ordina cho si proceda a una 
leva di 7 uomini per ogni mille abitanti per àa
mcntarc rcffcliivo dell'esercito di maro odi terrà, 

Gli ambasciatori dell* Impcradorc di Itiissia re
sidenti presso lo grandi potenze sono itati chia
mali ad assistere ad un Congresso diplomatico a 
l*iclrohurgo: —* per qual motivo, s* ignoro* Si vuole 
geneValraento cho il Principe reale di Prussia an
cor Egli interverrà. —Dicosi ancora cho l* Impe* 
radere andrà fra poco a,Vienna. 

( Gioò y 
MONTEVIDEO  Lo stato di questo paese barda 
un momento all'altro, e quanto meno si spiava, 
cambiato aspettò. Arquirio ha ritirate le suo forze* 
I ministri Francese ed Inglese, che erano interve
nuti per la pace, vedendo che nulla potevano con
seguire da Rosas, ostinalo più cho mai nelle suo 
pretese, han no lascialo BuonosAjros e sono r i 
(ornali a Monlcvideo. Essi sembrano magiormente 
impegnali in nostro favore. Una Iutiera di recente 
giunta dal nostro Ministro Pieni poUnzurioD* Tran

cesco Magarinos , inviato presso il Governo del 
Braaflo colla missione di stringere collo iteftao 
una lega offensiva e difensiva , ci fa sperare sia 
il Brasile disposto a difenderò colla nostra anche 
la sua indipendenza, che sarebbe al certo compro
messa quando fiosas riuscisse ad impadronirsi di 
Monlevidco. La giustizia della nostra causa , la 
protezione dello potenze, Y alleanza col Bras i l i e 
pih di tutti il nostro invincibile Garibaldi, sono 
elementi bastanti por assicurarci un buon avve
nire ed un felice successo. 

( Da Giornali ). * 

EttnATACORRIGE 
r 

fa 

Qualche giornale annunziando l'arrivo in Roma del 
Sig. D. Neri Corsini lo ha chiamato Splendore del cle
ro toscano \\l Forse ignorava che il titolo di Don 
è dato a Lui perchè della nobilissima famiglia de Prin
cipi Corsini. Egli non è prete: era Govornator di Li* 
vorno , è stato nominalo Ministro degU affari esteri 
a Firenze, e di là partito per lo ragioni giU dettai»** 
numeri antecedenti del Contemporaneo, 

«=33>»1K e > < G * * S > 

MONTE-COMPATM 
Il di 26 Settembre, alle quattro del mat

tino , iuatteso ma ardentemente bramato 
giungevajit questo suo Feudo il fiore della 
Romana Nobiltà il Principe D. Marcantonio 
Borghese colla nobilissima sua Consorte sco
nosciuti a quei pochi che incontraron per 
via, si presentavano sulla soglia della Chie
se Parrochtale, e mentre il Rdo. Arciprete 
della comune sorpresa li scontrava per com
plimentarli, si diffondeva la graziosa novità 
per tutto .il municipio giulivo, ed entusiasta 
per Tarrivo del suo Signore. Assisterono gK 
illustri Personaggi airincruento sagrHicio , 
mentre un moto, ed una vicendevole pre
mura radunava gli Fcelesiaslici, le Autori
tà Magistrali, la Banda Municipale, ed una 
copiosa folla di popolo. Compito appena 
T Augusto Rito, visitaron parùtamente la 
Chiesa, e gli ambienti contigui, e penetrati 
du sincero cordoglio perle angustia di quel
la rapportata al mimerò degli abitanti/con 
principesca generosità si esibirono ali* am
pliamento di essa,>cndendo cosi memorabi
le pnr noi, e glorioso per se stessi Toggetlo 
della sospirata venula. Crebbe però la no
stra meraviglia, quando, compiendo in giro 
]a perlustrazione degli edifici dell' Eccma 
Famiglia, ramabilissimo Prìncipe dì singo
lare attestalo di Romana munificenza de
gnava le Maestre Pie, rimettendo al Luogo 
Pio una notevolissima somma dovuta alla 
Casa Borghese, e volendo sanzionato quell' 
atto dalla generosità della magnanima sua 
Compagna. ^ ( t 

Qal colmo però di gioia infuse in tutti i 
cuori, allorché, aderendo alle nostre bram?, 
si compiacque far parte della guardia ciri
ea, che fra noi andrà a stabilirsi! Fu quello 
pnr noi un giorno di consolazione , e di 
trionfo; Btm le mostrarono l'universale mo
vimento, Tonde del popolo affollato, di cui 
enm gremita le vie» i ripetuti conefìrti del
la Banda, Y iterate ecclamazioni dt « VIVA 
JIOHOUBSI! » VIVA, i t HOSTBO PMIVCIFE! » E ben 
lo meritava queirinimitahile Coppia , che 
i cuori di tutti rapiva colla giovialità dei 
volti, colla sòvità dei modi,"colla cortesia 
della risposta, colle dimostrazioni d* un eor 
benfatto, Quanto 6 vnro, che il ben regola
to spirito di mutua fiducia avvicina gli no
mini, li affratella, ne ingentilisce il genio; 
ed erge i Grandi nelVopinione del colto*cii
tadino , e al cospetto dell' umile plebeo 
quanto più. ad essi si accommia , mentre 
spregiali, o non curati almeno li rende un* 
aura folle d1 intempeativo ed insignificante 
sussiego! Ma i momenti di felicità presto 
volano. Fra le scambievoli, e sincere dirao
« trame del Principe , e dd Popolo partiva 
«quei Magnanimo, lasciando di se uu vivo 

l desiderio. Secondi Iddio i caldi voti dell'In
genuo nostro cuore, e permétta , che a no
stro vantaggio si iinnovi l'augurato ritorno 
di Coniugi tanto illustri, e benefici. 
LA HUJIICICAUTA' BO IL CLERO DI MOITECOM

VATHI. 

GIUSTIZIA ! 
Noi abbiamo ogni di novelle prove della 

giustizia , del senno , e della clemenza dì 
e hi ora ci governa. I Sigg. Capitani ono
rari Cavaliere Palomba Pietro del 2. bat
taglione Cacciatori , e Cavaliere Prosperi 
Camillo del 2. battaglione granatieri pro
mossi a Capitani effettivi, l 'ano nel 1845 
l'altro nel 1846, ebbero la grazia di re
stare nei loro rispettivi battaglioni con la 
qualifica di aiutanti maggiori, che si ap
ttitrtient: ai ^pli lenenti. Dopo questa grazia 
tu disposto fclie due compagnie rimanessero 
senza capitano, e fossero comandate da 
due tenenti: e per questa disposizione i 
tenenti non solo ebbero due posti di mentf 
per essere: promossi o a capitano, o ad 
aiutanti maggiori ; ma col loro provvisorio 
comando della compagnia ebbero la respon
sabilità di capitano schza averne jiè grado 
nò soldo. Dopo cìò i i medesimi Sigg. Pa
lomba e Prosperi ebbfero per seconda gia
lla il soldo di Capitano di .2. cUsse* 

L'Eminentissimo Ferretti Segretario di 
Stato, e simbolo di giustizia , conobbe 
tali inconvenienti; e con ogni particolarità 
li fece noti a Nostro Signore. E questo 
magnanimo Sovrano , non volendo ritrarre 
le concesse grazie, né volendo minima
mente danneggiare alcuno, ha generosa
mente accresciuto due posti di capitano , 
che non per sola anzianità , come si so
leva, ma ancora por esame sono state con
ferite ai Sigg. Deleoni Luigi , e Cava
liere Trasmondò Pietro. 

INDIRIZZO 
Risoluto per acclamazinnc dal Consigììo 

di Assisi il giorno 4 Settembre 1847. 
E anche Assisi, non indegna frazione 

della sudiianza pontificia, anche Asisi fa eco 
al fremito d'indignazione che a'izossl unani
me dal Tevere al Po , quando una forza 
straniera prepotentemente occupava Ferrara 
violando a un tempo 1* Indipendenza del 
Nostro Augusto Sovrano, e le leggi inter
nazionali, e la nostra medesima sicurezza, 
E come poteva rimanersi mdifferento al
l'attentato questa buona popolazione, ad
usata come à da più secoli alla devozione 
delle sante Chiavi, e che attesta al passag

gero la sua fede politica coi merli Guelfi 
a due sbecchi di cui son coronate le sue 
torri e le sue mura? E come starsi im
passibile quando trattavasi di un onta ar
recata all'ottimo de* monarchi, al glorio
sissimo Pio IX, in cut, come raggi al lor 
centro convergono presentemente tulli i 
palpiti, e tutte le speranze d'Italia? In
terprete adunque de1 Cittadini sentiménti il 
Comunale Consiglio di questa serafica Città 
nella convocazione del giorno 4 settembre 
acclamò la seguente risoluzione. 

« Scarsi senza meno sono i mezzi di aiuto 
che questa città può offrire al Pontefice 
ed allo Stato, né giammai'come oggi trovò 
ragione d'invidiare alla sorte di chi n'ebbe 
davvantaggio: tuttavia sul riflesso che an
che il pusillo può essere fatto istrumento 
di vittoria dal Dio degli eserciti, questr 
cittadini vogliono soggiacere1 a qualìmque 
straordinario gravame piacesse al Governo 
mpor loro a sostegno delia indennità dello 
Stato, e mettono le proprie persone a di
sposizione di quel Grande , per la sicu
rezza di cui la morte stessa tornerebbe loro 
gloriosa », 

Intanto il Consiglio supplica fervorosa
mente l'Eccnza di Mons* Delegato Apo
stolico di Perugia, aftinché quanto prima 
si compiaccia umiliare al Trono Sovrano 
questa unanime risoluzione , assicurando 
Sua Beatitudine, che la fu dettata da petti 
che veramente lo venerano, e adorano, e 
chc ih onta della modicità de* loro mezzi, 
agognano anch' essi , unificandosi alle sue 
sante.mire, di portare una pietra al grande 
edilìzio della patria rigenerazione, e scris
sero già indelebilmente sulla loro divisa i 

CRISTO, Pio IX E L'ITALIA

~ AL GIORIVALE"
-

Un articolo b stato inserito nel vostro 
giornale retalivo aliaTÀssArÀTKWn siete ora 
pregato dare pubblicità ai seguenti schiari
menti su! fatti ivi asseriti. 

L'amministrazione della tassapatenti pas
sò nellii direzione generale del registro1^ 
bollo da essa non riehiesta, e ne formò un 
ramo separato ed aggiunto. La direzionò' 
medesima ha pregato varie volte i, suoi su
periori in vooe ed in scritto onde le fosse 
tolta, ed ora ha qualche speranza di otte
nerlo. 

La contabilità n9 6 tenuta regolarmente 
in corrente e con tale precisione da soddi
sfare chiunque volesse conoscere a dentro 
ed in ogni suo particolare la cosa. Ih fine di 
di ogni anno il bilancio si esibisce alla Com
putisteria generale della R. C. A, , all' ollicio 
del controllo ed alla Congregazione di 
revisione, e si è riportata mai sempre 
l'approvazione. 

La controlleria anziché essere cessata , 
vi si è messa. Prima la Polizia tassava e 
1' officio di Polizia faceva tutto. V esattore 
non aveva che le note, e su quéste diceva 
chi aveva pagato, e chi era moróso od in
solvibile. Ora li Polizia dà le note presso 
le patenti richiestele e da essa rilasciate. Il 
verificatore deputato esamina accuratamente 
a quale categoria ta bottega , il negozio 
spetti, e propone la tassa competente se
condo le norme generali e la tariffa data 
alla direzione del registro dalla Superiorità. 
Una controverifica quindi si eseguisce da 
un' altro impiegato e ne fa i rilievi, Dopò 
tutto ciò ri avvio inali i due distinti rapporti 
si subilisce dal dicastero la tassa. L'officio 
di esigenza, cui si trasmettono gli elenchi 
de' contribuenti, rende fedele conto del 
SUO operato e deduce i motivi del non se~ 
gtflttf uìèiftso, £ui quali rìferlsoVquindi il 
verificatore, prese le necessarie riforma
zioni. 

Chi d'altronde si trovasse gravato , re
clama ed è inteso; nò mai finora furvi 
ehi avesse a dolersi che i suoi reclami non 
siaoo stati portati alla Superiorità perchè 
pronunziasse come di ragione. 

Si dice, che si grava il povero per sal
vare il ricco, È ali opposto: i ricchi erano 
spesso tassati poco, o non tassati: si é 
cercato di far giustizia : i meem ora pagano 
ciò che devono, ed i poveri, sono stati 
sgravati. 

Affidata questa Amministrazione alla Di
rezione del registro non fruttava che scudi 
15,600 circa. Fattasi operare una straordi
naria e coscienziosa verifica, ne risultò che 
molti ricchierano esenti da tassa, emolti po
veri la^pagavano. Rettificate le partite, e tas
sati coloro, che per legge dovevanoassog
ge«arrisi, l'azienda prosperò e ai portò 
F incasso ad oltre scudi 24,000 circa 9 e 
ciò che più monta, sgravando la classe in
digente io ^grandissimo numero e carican
done i fticcm. Non è molto che oltre le 
esenzioni già ammesse , tutti coloro , i quali 
avtrado piccole botteghe, piccoli spacci, 
piccoli Negozi pagavano una lassa di scu
di.Z^Jrirferiori, sono stati con grazia so
vrane! esentati; e gridarono meritamente 
EVVIVA PIO1X. 

Non si è aumentata, come dicesi, 
la spesa per questa amministrazione di 
scudi 400; im soli scudi 204 sono stati 
accordati Pev flPese d'officio e gratificazioni 
a quattro commessi, che doveansi gravare 
di fatica. Questa spesa non sembrerà cer
tamente eccessiva , avuto riguardo alla raol
tiplicità e dettaglio degli articoli di esigen
za , alla entità della tassa ed aumento 
d'incasso , che se n* è ottenuto ! 

II modo di esigere questa tass* è ben 
mite. Due volte e più si porta Pcsaltore dal 
contribuentc. Non pagato, gli rilascia in
vito gratuito a portarsi in officio. Scorso 
alcun tempo, si spedisce una intimazione 
il cui costo è di baj. 3. Tornata vana ancor 
questa, si procede alla manoregia, ma 
senza l'aiuto della forza, fuori che in casi 
estremi, i quali nel corso degli ultimi tre 
anni furono soli 43. La manoregia non co
sta che baj. 2 a scudo, e raramente la 
somma di esigersi ammonta a scudi 2 , co
sichè d'ordinario non porta oltre i baj. 4. 
Ne l'ispettore di Polizia a ciò destinato 
agisce con durezza ; prova ne sia che in 
tre anni, essendo 8,000 e più i contri
buenti, sono slati fatti cinque soli pegni* 
Aggiungasi che se taluno de1 contribuenti 
per circostanze economiche è impedito per 
allora a pagare la* tassa, ottiene facilmente 
dilazione; ed 6 un fatto che a niuno e 
stata giammai negata. 

GC impiegati della Tassa Patente, 
■ 

I F R A T E L I I R U M M E R w n o io
nore di far noto che esercitando la pro
professione d1 heisore in pietre preziose , 
acciajo , oro ed altri metàUi, sigilli con 
stemmi di Famiglia, Cifre, Lettere ec, 
Tempri a secco in rilievo, per patina negra, 
e di più incidono Biglietti da Visita

si recheranno ad onore il prestare l'opera 
propria a chi vorrà favorirli di commissione. 

Essi abitano in Via della Croce N. 15 
Primo Piano* 

J 

DELLA RIFORMA 
MUNICIPALE 

PENSIERI E PROPOSTE DEL SIGNOR 
GALEOTTI 

PreMo Baj. 35, — Volum» in 8va dì 
fogli 6. Trovali vendibile ta RODI, al Dt
posilo di libri in Via dell' Impresa N» 19 
Secondo (Piano. 

FIRENZE  Coi Tipi delb Galileiani, 
1847. 

PUBBLICAZIONI 
Sulla Riforma de'Communì dello Slato 

Pontificio:discorsi cinque di FilippoUgolini 
1. Sulla necessità nel Governo di porre rL 

nei Magistrati Municipali maggior fiducia, 
e di più onorarli, 

2. Suil' obbligo dei cittadini di atloudere 
alle cose Municipali. V

3. Sull'obblìgo de'Magistrati e dogli Uf
ficiali pubblici di scrivere in buona Iftigna* 

4. Sulle riforme dogli Impiegati Mani ' 
cipali. 

5. Di nna cassa di Giubilazione poi me
desimi: si aggiungo un paragono Fra Fran
cesco Maria li ultimo Duca di Urbino e 
Pio IX con alcuni documenti inediti* 

Prezzo Bai. Trenta. Sono vendibili pres
so il Tipografo Giovanni Olivieri in Piana 
di Sci arra, 

T R M S P 0 R T S Par T E R R E et par E AH 
Ronlage ordinaire et aecèlcré ponr tmis pays 

DEPARTS TOUS LES IOURS 
l'olir 1.11», PARIS et toul le NORD 

TRANSPORT DES MARGHANDISES 

àPrixFixe 

x ' ' 

4* 

r , » 

de PARIS à UOME et viceversa 
en 12 jours garantis 
en 22 jours dito 
en 60 jours dito 

de LYON k ROME ot viceversa 
ea 7 jours garanties 
cn 15 jours aito 
en 45 jours dito 

ROMOLO BARTOLAZZI EXPEDITIONNMRE 
Place Royah L à MAHSEILLE 
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